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alle procedure di appalti nei settori esclusi.
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D.Lgs. 17 marzo 1995, n. 158 (1). 

Attuazione delle direttive 90/531/CEE e 93/38/CEE relative alle procedure di appalti nei settori esclusi (1/circ). 

------------------------ 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 6 maggio 1995, n. 104, S.O. 

(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti circolari: 

- Ministero di grazia e giustizia: Circ. 17 ottobre 1996, n. 10/29; 

- Ministero per i beni culturali e ambientali: Circ. 17 febbraio 1999, n. 5/99. 
 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'art. 14 della legge 19 febbraio 1992, n. 142, recante delega al Governo per l'attuazione della direttiva 90/531/CEE del Consiglio in materia di procedure di appalto degli enti erogatori di acqua e di energia, degli enti che forniscono servizi di trasporto nonché degli enti che operano nel settore delle telecomunicazioni; 

Visto l'art. 6, comma 5, della legge 22 febbraio 1994, n. 146, che ha sostituito il termine per l'attuazione della direttiva 90/531/CEE, con quello di un anno dall'entrata in vigore della stessa legge; 

Vista la direttiva 93/38/CEE del Consiglio che, con efficacia 1 INCLUDEPICTURE "http://crpleggi/images01/Symbol/176.png" \* MERGEFORMATINET  luglio 1994, ha sostituito la direttiva 90/531/CEE; 

Visto l'art. 2, comma 1, lettera h), della legge 22 febbraio 1994, n. 146; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riunione del 15 dicembre 1994; 

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riunione del 16 marzo 1995; 

Sulla proposta del Ministro del bilancio e della programmazione economica incaricato per il coordinamento delle politiche dell'Unione europea, e dei Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dei lavori pubblici e dell'ambiente, di concerto con i Ministri del tesoro, di grazia e giustizia e degli affari esteri; 

Emana il seguente decreto legislativo:

------------------------ 

 

 

(giurisprudenza) 
1. Ambito di applicazione. 

1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano integralmente l'aggiudicazione degli appalti di lavori, di forniture e di servizi di cui agli articoli 7 e 9 da parte dei soggetti indicati all'art. 2, che operano nei settori definiti negli articoli da 3 a 6. 

------------------------ 

 

 

2. Soggetti aggiudicatori. 

1. Sono soggetti aggiudicatori: 

a) le amministrazioni dello Stato, le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, gli enti territoriali e locali, gli altri enti pubblici non economici, gli organismi di diritto pubblico comunque denominati e loro associazioni; 

b) le imprese pubbliche; 

c) i soggetti privati che per l'esercizio delle attività di cui agli articoli da 3 a 6 si avvalgono di diritti speciali o esclusivi. 

2. Si considerano imprese pubbliche le imprese sulle quali i soggetti di cui al comma 1, lettera a) possono esercitare, direttamente o indirettamente, un'influenza dominante perché ne hanno la proprietà, o hanno in esse una partecipazione finanziaria, oppure in conseguenza delle norme che disciplinano le imprese in questione; l'influenza dominante su un'impresa è presunta quando, rispetto ad essa, i soggetti anzidetti, direttamente o indirettamente, ne detengono la maggioranza del capitale sottoscritto, oppure controllano la maggioranza dei voti cui danno diritto le azioni emesse dall'impresa, o hanno il diritto di nominare più della metà dei membri del consiglio d'amministrazione, del comitato esecutivo o del collegio sindacale della stessa. 

3. Sono diritti speciali o esclusivi i diritti costituiti per legge, regolamento o in virtù di una concessione o altro provvedimento amministrativo avente l'effetto di riservare ad uno o più soggetti l'esercizio delle attività di cui agli articoli da 3 a 6. 

4. Si ritiene che un soggetto aggiudicatore fruisca di diritti speciali o esclusivi in particolare quando: 

a) abbia la potestà di avvalersi di procedure espropriative o di imposizione di servitù per la realizzazione delle reti e delle strutture indicate negli articoli da 3 a 6 o per l'installazione dei relativi impianti; 

b) nel settore di cui all'art. 3, approvvigioni di acqua potabile, gas, energia elettrica, energia termica reti gestite da soggetti titolari di diritti speciali o esclusivi. 

------------------------ 

 

 

3. Acqua, energia elettrica, gas, energia termica. 

1. Rientrano nel settore acqua, energia elettrica, gas, energia termica la messa a disposizione o la gestione di reti fisse per la fornitura di un servizio al pubblico per quanto riguarda la produzione, il trasporto o la distribuzione di acqua potabile, gas, energia elettrica, energia termica, nonché l'alimentazione delle suddette reti. 

2. Non è disciplinata dal presente decreto, se effettuata da soggetti diversi da quelli di cui all'art. 2, comma 1, lettera a): 

a) l'alimentazione di reti fisse per la distribuzione di acqua potabile o energia elettrica, quando la loro produzione sia destinata ad un uso diverso da quello indicato nel comma 1 e l'alimentazione della rete pubblica dipenda dal consumo proprio del soggetto erogatore e non abbia superato il 30% della produzione totale considerata la media dell'ultimo triennio compreso l'anno in corso; 

b) l'alimentazione di reti fisse per la distribuzione del gas o dell'energia termica, quando la loro produzione, da parte del soggetto erogatore, derivi inevitabilmente da un processo produttivo diverso da quelli individuati nel presente decreto e l'alimentazione della rete pubblica determini per il soggetto stesso un introito non superiore al 20% del volume d'affari considerata la media dell'ultimo triennio, compreso l'anno in corso. 

------------------------ 

 

 

4. Sfruttamento di area geografica. 

1. Si considera sfruttamento di area geografica la prospezione esclusiva, la ricerca esclusiva e la coltivazione di idrocarburi liquidi o gassosi, carbone o altri combustibili solidi su di essa effettuate ai sensi delle vigenti norme in materia mineraria. 

2. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato può chiedere alla Commissione CE che lo sfruttamento di un'area geografica non sia considerato quale attività di cui al comma 1 o che i soggetti interessati non siano considerati titolari di diritti speciali o esclusivi ai sensi dell'art. 2, comma 4, lettera b). 

3. Ai fini della richiesta di decisione di cui al comma 2, il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato comunica alla Commissione europea le misure adottate affinché i soggetti appaltanti: 

a) osservino i princìpi di non discriminazione e della concorrenza nell'aggiudicare appalti di lavori, forniture e servizi, in particolare per quanto riguarda l'informazione che mettono a disposizione delle imprese in ordine alle proprie intenzioni di stipulare appalti; 

b) comunichino alla Commissione europea, alle condizioni da questa stabilite, le informazioni relative all'assegnazione degli appalti (1/a). 

4. Con decreti del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, adottati a seguito di decisione favorevole della Commissione CE, sono indicate le attività che fruiscono delle deroghe di cui al comma 2. 

5. [I decreti di cui al comma 4 definiscono, inoltre, modalità atte ad assicurare che i soggetti aggiudicatori: 

a) osservino i princìpi di non discriminazione e della concorrenza nell'aggiudicare appalti di lavori, forniture o servizi, in particolare per quanto riguarda l'informazione che mettono a disposizione delle imprese in ordine alle proprie intenzioni di stipulare appalti; 

b) comunichino alla Commissione CE, alle condizioni da questa stabilite, le informazioni relative all'assegnazione degli appalti] (1/b). 

------------------------ 

(1/a) Comma così sostituito dall'art. 17, D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 625, riportato alla voce Idrocarburi. 

(1/b) Comma abrogato dall'art. 17, D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 625, riportato alla voce Idrocarburi. 

 

 

5. Trasporti. 

1. Rientrano nel settore trasporti: 

a) la gestione di reti di trasporto pubblico per ferrovia, sistemi automatici, tramvia, filovia o autobus, il cui esercizio sia subordinato alle prescrizioni delle competenti autorità pubbliche sui percorsi, sulle capacità di trasporto disponibili o sulla frequenza del servizio, con esclusione del servizio di trasporto mediante autobus qualora esso possa essere liberamente svolto, su tutto o parte del territorio nazionale, da altri soggetti in assenza di concessione alle stesse condizioni previste per i soggetti aggiudicatori (1/c); 

b) la messa a disposizione dei vettori aerei, marittimi e fluviali, di aeroporti, di porti marittimi o interni, nonché di altri impianti terminali di trasporto. 

------------------------ 

(1/c) Per l'interpretazione autentica di quanto disposto dalla presente lettera vedi l'art. 37, comma 3, L. 1° agosto 2002, n. 166. 
 

 

6. Telecomunicazioni. 

1. Rientrano nel settore delle telecomunicazioni la messa a disposizione o la gestione di reti pubbliche di telecomunicazione o la prestazione di uno o più servizi pubblici di telecomunicazione. 

------------------------ 

 

 

7. Oggetto degli appalti. 

1. Ai fini del presente decreto si intendono per appalti: 

a) di lavori, gli appalti che hanno ad oggetto l'esecuzione, eventualmente congiunta alla progettazione, oppure la realizzazione, con qualsiasi mezzo, dei lavori di edilizia o di genio civile di cui all'allegato XI, comprese le forniture e i servizi necessari alla loro esecuzione; 

b) di forniture, gli appalti che hanno ad oggetto l'acquisto, il leasing operativo, la locazione, l'acquisto a riscatto, con o senza opzioni per l'acquisto di prodotti, comportanti, eventualmente, anche lavori di posa in opera ed installazione; 

c) di servizi, gli appalti che hanno ad oggetto le prestazioni elencate negli allegati XVI-A e XVI-B. 

2. Gli appalti che includono servizi e forniture, fermo quanto previsto all'art. 9, comma 12, sono considerati appalti di forniture quando il valore totale di queste è superiore al valore dei servizi compresi nell'appalto. 

3. Per gli appalti di servizi di cui all'allegato XVI-B e per quelli in cui tali servizi sono prevalenti rispetto a quelli di cui all'allegato XVI-A, si applicano solo gli articoli 19 e 28. 

------------------------ 

 

 

8. Appalti esclusi. 

1. Il presente decreto non si applica: 

a) agli appalti che i soggetti aggiudicatori assegnano per il conseguimento di scopi diversi dall'esercizio di proprie attività rientranti nei settori di cui agli articoli da 3 a 6, ovvero per l'esercizio di dette attività in uno Stato che non sia membro della CE, purché non comportino lo sfruttamento materiale di una rete o di un'area geografica della Comunità; tuttavia il presente decreto si applica agli appalti, assegnati dai soggetti aggiudicatori che esercitano la propria attività nel settore dell'acqua potabile, riguardanti progetti di ingegneria idraulica, irrigazione e drenaggio, ove il volume d'acqua destinato all'approvvigionamento d'acqua potabile sia superiore al 20% del volume totale reso disponibile dalla realizzazione di questi progetti, nonché agli appalti che attengono allo smaltimento o al trattamento delle acque reflue (1/d); 

b) agli appalti il cui oggetto è destinato ad essere rivenduto o ceduto in locazione a terzi, quando il soggetto aggiudicatore non è titolare di alcun diritto speciale o esclusivo per la vendita o la locazione dell'oggetto di tali appalti o quando altri soggetti possono liberamente venderli o darli in locazione alle stesse condizioni dell'aggiudicatore; 

c) agli appalti nel settore delle telecomunicazioni che vengano assegnati per acquisti destinati esclusivamente a permettere ai soggetti aggiudicatori di assicurare uno o più servizi di telecomunicazione, qualora altri soggetti siano liberi di offrire gli stessi servizi nella stessa zona geografica e a condizioni sostanzialmente identiche; 

d) agli appalti di lavori, forniture o servizi dichiarati segreti o la cui esecuzione richieda misure speciali di sicurezza, conformemente alle disposizioni legislative, regolamentari o amministrative vigenti o quando lo esiga la protezione degli interessi nazionali essenziali; 

e) agli appalti disciplinati da norme procedurali differenti ed aggiudicati sulla base: 

e1) di un accordo internazionale concluso, conformemente al Trattato CE, tra l'Italia ed uno o più Paesi terzi e concernente lavori, forniture o servizi destinati alla realizzazione o all'utilizzazione in comune di un'opera da parte degli Stati firmatari; qualsiasi accordo sarà comunicato alla Commissione CE a cura del Ministero degli affari esteri; 

e2) di un accordo internazionale concluso in relazione alla presenza di truppe di stanza e concernente imprese di uno Stato membro o di un Paese terzo; 

e3) della procedura specifica di un'organizzazione internazionale; 

f) agli appalti che i soggetti esercenti le attività di cui all'art. 3 assegnano per approvvigionarsi dell'acqua, dell'energia o dei combustibili destinati alla loro produzione. 

1-bis. Sono comunque esclusi dal campo di applicazione del presente decreto i servizi di telecomunicazioni di cui alla comunicazione della Commissione europea adottata ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 2, della direttiva 93/38/CEE, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee n. C/129 dell'8 maggio 1999 (1/e). 

2. Il presente decreto non si applica ai seguenti appalti di servizi: 

a) appalti aggiudicati ad un soggetto che sia esso stesso un'amministrazione aggiudicatrice ai sensi dell'art. 1, lettera b), della direttiva 92/50/CEE del Consiglio, del 18 giugno 1992, che coordina le procedure d'aggiudicazione degli appalti pubblici di servizi, in base a un diritto esclusivo di cui beneficia in virtù di disposizioni legislative, regolamentari o amministrative compatibili con il Trattato; 

b) appalti relativi all'acquisizione o alla locazione, indipendentemente dalle modalità finanziarie, di terreni, edifici esistenti o altri immobili o riguardanti comunque diritti inerenti a tali beni; rientrano, tuttavia, nel campo di applicazione del presente decreto gli appalti relativi ai servizi finanziari conclusi precedentemente, contestualmente o successivamente al contratto di acquisto o locazione, qualunque ne sia la forma; 

c) appalti relativi ai servizi di telefonia vocale, telex, radiotelefonia mobile, radioavviso e radiotelecomunicazioni via satellite; 

d) appalti relativi a servizi d'arbitrato e di conciliazione; 

e) appalti relativi all'emissione, all'acquisto, alla vendita ed al trasferimento di titoli o di altri strumenti finanziari; 

f) appalti relativi a servizi di ricerca e selezione del personale; 

g) appalti relativi a servizi di ricerca e sviluppo diversi da quelli i cui risultati appartengono al soggetto aggiudicatore perché li usi nell'esercizio della sua attività, purché la prestazione del servizio sia dal medesimo interamente retribuita. 

3. Il presente decreto non si applica, inoltre, agli appalti di servizi: 

a) assegnati da un soggetto aggiudicatore ad una impresa collegata purché almeno l'80% della cifra d'affari media realizzata nella Comunità dall'impresa in questione negli ultimi tre anni in materia di servizi derivi dalla fornitura di detti servizi alle imprese alle quali è collegata; 

b) assegnati da un'impresa comune, costituita da più soggetti aggiudicatori per l'esercizio di attività ai sensi degli articoli da 3 a 6, ad uno di questi soggetti aggiudicatori o ad un'impresa collegata ad uno di essi, purché ricorra lo stesso requisito della cifra d'affari di cui alla lettera a). 

4. Allorché lo stesso servizio o servizi simili sono forniti da più di un'impresa collegata al soggetto aggiudicatore, occorre tener conto della cifra d'affari totale nella Comunità europea, risultante dalla fornitura di servizi da parte di queste imprese. 

5. Si intende, per impresa collegata, qualsiasi impresa i cui conti annuali siano consolidati con quelli del soggetto aggiudicatore a norma degli articoli 25 e seguenti del decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127 (2), ovvero, nel caso di enti non soggetti a tale decreto, qualsiasi impresa sulla quale il soggetto aggiudicatore eserciti, direttamente o indirettamente, un'influenza dominante ai sensi dell'art. 2, comma 2, nonché qualsiasi impresa che eserciti un'influenza dominante sul soggetto aggiudicatore ovvero, come quest'ultimo, sia soggetta all'influenza dominante di un'altra impresa in forza di proprietà, partecipazione finanziaria o norme interne. 

6. Agli appalti di lavori che non siano strettamente correlati agli scopi istituzionali dei soggetti aggiudicatori di cui agli articoli da 3 a 6, o che pure essendo funzionali a detti scopi, riguardino opere il cui contenuto specialistico e tecnico non sia direttamente condizionato dalle specificità tecniche proprie dei settori di cui agli articoli da 3 a 6, individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, di concerto con i ministri competenti, si applicano, per gli aspetti regolati dal presente decreto, le norme vigenti (2/a). 

------------------------ 

(1/d) Vedi, anche, l'art. 26 comma 13, D.Lgs. 17 marzo 1995, n. 157 come sostituito dall'art. 14, comma 3, D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 65 (Gazz. Uff. 24 marzo 2000, n. 70). 

(1/e) Comma aggiunto dall'art. 1, D.Lgs. 25 novembre 1999, n. 525 (Gazz. Uff. 15 gennaio 2000, n. 11). 

(2) Riportato alla voce Società commerciali. 

(2/a) Vedi, anche, il D.P.C.M. 5 agosto 1997, n. 517, riportato al n. A/XLIII. 

 

 

9. Valore degli appalti. 

1. Fermo quanto previsto, per gli appalti di lavori, dall'articolo 2 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modifiche e integrazioni, il presente decreto si applica agli appalti di importo stimato, al netto dell'IVA, pari o superiore: 

a) per gli appalti indetti dai soggetti aggiudicatori di cui agli allegati III, IV, V e VI: 

1) a 5.000.000 di euro per gli appalti di lavori; 

2) a 400.000 euro per le forniture e gli appalti di servizi; 

b) per gli appalti indetti dai soggetti aggiudicatori di cui all'allegato X: 

1) a 5.000.000 di euro per gli appalti di lavori; 

2) a 600.000 euro per le forniture e gli appalti di servizi; 

c) per gli appalti indetti dai soggetti aggiudicatori di cui agli allegati I, II, VII, VIII e IX: 

1) al controvalore in euro di 5.000.000 di diritti speciali di prelievo (DSP) per gli appalti di lavori; 

2) al controvalore in euro di 400.000 DSP per le forniture o gli appalti di servizi di cui all'allegato XVI-A; 

3) a 400.000 euro per gli appalti di servizi di cui all'allegato XVI - B e per quelli dell'allegato XVI-A di cui alla categoria 5, i cui numeri di riferimento CPC sono 7524, 7525 e 7526, e alla categoria 8 (2/b). 

2. Ai fini del calcolo dell'importo stimato di un appalto di servizi il soggetto aggiudicatore si basa sulla remunerazione complessiva del prestatore di servizi tenendo conto degli elementi di cui ai commi da 3 a 13. 

3. Ai fini del calcolo dell'importo stimato degli appalti di servizi finanziari si tiene conto degli importi seguenti: 

a) nel caso dei servizi assicurativi, del premio da pagare; 

b) nel caso dei servizi bancari e degli altri servizi finanziari, di onorari, commissioni, interessi e altre forme di remunerazione; 

c) nel caso degli appalti che comportano progettazione, degli onorari o delle commissioni da pagare. 

4. Quando si tratta di appalti di forniture aventi per oggetto il leasing operativo, la locazione o l'acquisto a riscatto, deve essere preso come base per il calcolo del valore dell'appalto: 

a) per gli appalti aventi una durata determinata, se quest'ultima è pari o inferiore a dodici mesi, il valore totale stimato per la durata dell'appalto; oppure, se quest'ultima è superiore a dodici mesi, il valore totale comprendente l'importo stimato del valore residuo; 

b) per gli appalti aventi una durata indeterminata o qualora sussistano dubbi sulla loro durata, il valore prevedibile dei pagamenti da effettuare nel corso dei primi quattro anni. 

5. Nel caso di appalti di servizi che non fissino un prezzo complessivo, la base per il calcolo dell'importo stimato dell'appalto si determina come segue: 

a) se trattasi di appalto di durata determinata, ove questa sia pari o inferiore a quarantotto mesi, il valore complessivo dell'appalto per l'intera durata; 

b) se trattasi di appalto di durata indeterminata o superiore a quarantotto mesi, il valore mensile moltiplicato per 48. 

6. Quando un appalto di forniture o di servizi prevede esplicitamente delle opzioni, deve essere preso come base per determinare il valore dell'appalto l'importo totale massimo autorizzato dell'acquisto, del leasing, della locazione o dell'acquisto a riscatto, ivi comprese le opzioni. 

7. Quando si tratta di un acquisto di forniture o di servizi per un determinato periodo attraverso una serie di appalti da attribuire ad uno o più fornitori o prestatori di servizi, oppure di appalti destinati ad essere rinnovati, il valore dell'appalto deve essere calcolato in base: 

a) al costo totale degli appalti che sono stati stipulati nel corso dell'esercizio finanziario o dei dodici mesi precedenti e che presentano caratteristiche analoghe, corretto, ove possibile, in funzione delle modifiche prevedibili in termini di quantità o di valore che interverranno nei dodici mesi successivi, oppure: 

b) al valore totale degli appalti da aggiudicare nel corso dei dodici mesi successivi all'attribuzione del primo contratto, oppure in tutto il periodo di validità dell'appalto, se quest'ultimo è superiore a dodici mesi. 

8. Il calcolo del valore dell'accordo-quadro di cui all'art. 16 deve essere basato sul valore massimo stimato di tutti gli appalti previsti per quel determinato periodo. 

9. Il calcolo del valore di un appalto di lavori ai fini dell'applicazione del comma 1 deve essere basato sul valore totale dell'opera, intesa, questa, come il risultato di un complesso di lavori di edilizia o di genio civile destinato a soddisfare di per sé una funzione economica e tecnica; se una fornitura, un'opera o un servizio sono suddivisi in più lotti, il valore di ogni lotto deve essere preso in considerazione per la stima del valore indicato al comma 1; quando il valore cumulato dei lotti è pari o superiore al valore indicato al comma 1, le presenti disposizioni si applicano a tutti i lotti; tuttavia, nel caso di appalti di lavori, i soggetti aggiudicatori possono derogare al comma 1 rispetto a lotti il cui valore stimato al netto dell'IVA non superi un milione di ECU, sempreché il valore totale di questi lotti non superi il 20% del valore di tutta la partita. 

10. Ai fini dell'applicazione del comma 1, i soggetti aggiudicatori includono nel valore stimato degli appalti di lavori il valore di tutte le forniture o di tutti i servizi necessari all'esecuzione dei lavori che essi mettono a disposizione dell'imprenditore. 

11. Il valore delle forniture o dei servizi che non sono necessari all'esecuzione di uno specifico appalto di lavori non può essere aggiunto al valore di questo appalto allo scopo di sottrarre l'acquisto di tali forniture o servizi all'applicazione del presente decreto. 

12. Il calcolo del valore stimato dell'appalto misto di servizi e forniture, comprendente anche il valore dei lavori di posa e installazione, deve essere basato sul valore totale dei servizi e delle forniture, prescindendo dalle quote rispettive. 

13. I soggetti aggiudicatori non possono eludere l'applicazione del presente decreto suddividendo gli appalti o utilizzando modalità di calcolo particolari del valore degli appalti. 

14. Sulla base delle comunicazioni pubblicate nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee dalla Commissione europea, il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica cura la tempestiva pubblicazione, nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, del controvalore in euro e, fino al 31 dicembre 2001, in moneta nazionale, dei DSP da assumere a base per la determinazione degli importi indicati al comma 1; tale valore, salve successive diverse indicazioni, pure da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, conformi ad eventuali nuove comunicazioni da parte della Commissione europea, ha efficacia per un biennio, decorrente dal primo giorno del secondo mese successivo alla data di pubblicazione o dalla diversa data eventualmente precisata in sede di pubblicazione. Fino al 31 dicembre 2001 i bandi di gara recano anche l'indicazione in lire dell'importo dell'appalto (2/c). 

------------------------ 

(2/b) Comma così sostituito dall'art. 2, D.Lgs. 25 novembre 1999, n. 525 (Gazz. Uff. 15 gennaio 2000, n. 11). 

(2/c) Comma così sostituito dall'art. 2, D.Lgs. 25 novembre 1999, n. 525 (Gazz. Uff. 15 gennaio 2000, n. 11). Con Comunicato 3 gennaio 2002 (Gazz. Uff. 3 gennaio 2002, n. 2) sono stati stabiliti i limiti di soglia degli appalti pubblici espressi in euro nonché di quelli derivanti dall'accordo CEE-WTO-GPA espressi in euro ed in DSP ai fini dell'applicazione della normativa europea. 

 

 

10. Elenchi. 

1. I soggetti aggiudicatori di cui agli allegati da I a X rispondono ai requisiti di cui agli articoli da 2 a 6; gli elenchi hanno carattere esemplificativo e possono essere modificati o integrati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro competente. 

------------------------ 

 

 

11. Modalità di indizione delle gare. 

1. Salvo quanto previsto dagli articoli 13, 14 e 15, le gare per l'aggiudicazione degli appalti e degli accordi quadro di cui al presente decreto sono indette mediante pubblicazione di un bando di gara conforme all'allegato XII, lettere A, B o C. 

2. Il bando di gara è immediatamente trasmesso all'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee. 

3. I soggetti aggiudicatori di cui all'art. 2, comma 1, lettera a), pubblicano il bando di gara nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e, per estratto, su almeno due quotidiani a carattere nazionale e sul quotidiano avente particolare diffusione nella regione dove la gara sarà svolta. 

4. Le pubblicazioni di cui al comma 3 non possono aver luogo prima della data di spedizione, che deve essere menzionata, del bando all'Ufficio di cui al comma 2; la pubblicazione non deve contenere informazioni diverse da quelle pubblicate nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee; la prova della data di spedizione incombe sui soggetti aggiudicatori. 

5. I soggetti aggiudicatori di cui all'art. 2, comma 1, lettere b) e c), possono provvedere alla pubblicità delle gare avvalendosi in tutto o in parte delle modalità di cui al comma 3, nel rispetto, comunque, delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 4. 

------------------------ 

 

 

12. Procedure di aggiudicazione. 

1. Nel bando di gara il soggetto aggiudicatore indica se l'aggiudicazione avverrà mediante procedura aperta, ristretta o negoziata. 

2. Si intende: 

a) per procedura aperta quella in cui ogni concorrente può presentare un'offerta; 

b) per procedura ristretta, quella alla quale partecipano solo i candidati invitati dal soggetto aggiudicatore; 

c) per procedura negoziata quella in cui il soggetto aggiudicatore consulta i candidati di propria scelta e negozia con uno o più di essi le condizioni dell'appalto. 

3. Per i soggetti di cui all'art. 2, comma 1, lettera a): 

a) il pubblico incanto costituisce procedura aperta; 

b) la licitazione privata e l'appalto concorso costituiscono procedure ristrette; 

c) la trattativa privata preceduta dalla pubblicazione di un bando ai sensi dell'art. 11, comma 1, ovvero indetta ai sensi dell'art. 13 costituisce procedura negoziata. 

4. Nell'appalto concorso il candidato redige, in base alla richiesta formulata dal soggetto aggiudicatore, il progetto delle opere delle forniture o dei servizi ed indica le condizioni ed i prezzi ai quali è disposto ad eseguire l'appalto. 

------------------------ 

 

 

(giurisprudenza) 
13. Procedura negoziata senza pubblicazione del bando. 

1. Gli appalti disciplinati dal presente decreto possono essere affidati mediante procedura negoziata, senza pubblicazione preventiva di un bando, nei seguenti casi: 

a) quando in risposta ad una procedura con indizione di una gara non siano pervenute offerte appropriate, sempreché le condizioni iniziali dell'appalto non siano modificate sostanzialmente; 

b) nel caso degli appalti rispondenti esclusivamente a scopi di ricerca, di sperimentazione, di studio o di sviluppo e non allo scopo di assicurare la redditività o il recupero delle spese di ricerca e di sviluppo, sempreché l'aggiudicazione dell'appalto non pregiudichi l'indizione di una gara per gli appalti successivi che perseguano, segnatamente, questi scopi; 

c) quando, a causa di particolarità tecniche, artistiche o per ragioni attinenti alla tutela dei diritti di esclusiva, l'appalto non può essere affidato che ad un imprenditore, fornitore o prestatore di servizi determinato; 

d) nella misura strettamente necessaria, quando per l'eccezionale urgenza derivante da avvenimenti imprevedibili per il soggetto aggiudicatore i termini stabiliti per le procedure aperte o ristrette non possono essere rispettati; 

e) nel caso degli appalti di forniture per consegne complementari effettuate dal fornitore originario e destinate al rinnovo parziale di forniture o di impianti di uso corrente, o all'ampliamento di forniture o di impianti esistenti, qualora il cambiamento del fornitore obblighi il soggetto aggiudicatore ad acquistare materiale con caratteristiche tecniche differenti, l'impiego o la manutenzione del quale comporterebbero incompatibilità o difficoltà sproporzionate; 

f) per i lavori o i servizi complementari che non figuravano nel progetto iniziale aggiudicato, né nel primo contratto concluso e che, a causa di una circostanza imprevista, siano divenuti necessari per l'esecuzione dell'appalto, purché l'attribuzione sia fatta all'imprenditore o prestatore di servizi che esegue l'appalto iniziale, nel caso in cui tali lavori o servizi complementari non possano essere tecnicamente o economicamente separati dall'appalto principale senza gravi inconvenienti per i soggetti aggiudicatori, oppure nel caso in cui tali lavori o servizi complementari, benché separabili dall'esecuzione dell'appalto iniziale, siano strettamente necessari al suo perfezionamento; 

g) nel caso degli appalti di lavori, quando si tratti di nuovi lavori che consistono nella ripetizione di opere simili affidate dagli stessi soggetti aggiudicatori all'impresa titolare del primo appalto, a condizione che i nuovi lavori siano conformi ad un progetto di base per il quale sia stato aggiudicato un appalto in seguito all'indizione di una gara; la possibilità del ricorso a questa procedura deve essere indicata in occasione dell'indizione di gara per il primo appalto e la somma complessiva prevista per il seguito dei lavori sarà presa in considerazione dai soggetti aggiudicatori per l'applicazione dell'art. 9; 

h) quando si tratta di forniture quotate e acquistate in borsa; 

i) per gli appalti da aggiudicare sulla base di un accordo-quadro purché sia soddisfatta la condizione di cui all'art. 16, comma 3; 

l) per gli acquisti d'opportunità, qualora sia possibile acquistare forniture approfittando di un'occasione particolarmente vantaggiosa che si è presentata in un periodo di tempo molto breve e per le quali il prezzo da pagare è sensibilmente inferiore rispetto ai prezzi normalmente praticati sul mercato; 

m) per l'acquisto di forniture a condizioni particolarmente vantaggiose presso un fornitore che cessi definitivamente la propria attività commerciale ovvero in occasione di procedure fallimentari, di concordato, di liquidazione coatta amministrativa o di amministrazione straordinaria. 

------------------------ 

 

 

14. Avviso indicativo annuale. 

1. Il soggetto aggiudicatore pubblica, entro il 31 dicembre di ogni anno, almeno un avviso indicativo, conforme all'allegato XIV, contenente le caratteristiche essenziali degli appalti di cui abbia approvato o, nel caso dei soggetti di cui all'art. 2, comma 1, lettere b) e c), deliberato l'esecuzione, che intende aggiudicare nell'anno successivo ai sensi del presente decreto. 

2. Con l'avviso indicativo annuale il soggetto aggiudicatore rende note: 

a) le caratteristiche essenziali degli appalti di lavori di importi pari o superiori a quelli di cui all'articolo 9, comma 1, lettere a), n. 1, b), n. 1 e c), n. 1), da affidare nei dodici mesi successivi; 

b) il totale, per settore di prodotti, delle forniture d'importo pari o superiore a 750.000 euro per le forniture di cui all'articolo 9, comma 1, lettere a), n. 2 e b), n. 2 e al controvalore in euro di 750.000 DSP per le forniture di cui all'articolo 9, comma 1, lettera c), n. 2, da assegnare nei dodici mesi successivi; 

c) l'importo totale previsto degli appalti di servizi per ciascuna delle categorie di cui all'allegato XVI-A, di importo pari o superiore a 750.000 euro per gli appalti di cui all'articolo 9, comma 1, lettere a), n. 2, b), n. 2 e c), n. 3, e al controvalore in euro di 750.000 DSP per gli appalti di cui all'articolo 9, comma 1, lettera c), n. 2 (2/d). 

3. L'avviso indicativo annuale può essere utilizzato in luogo del bando ai fini dell'indizione della gara. 

4. Nell'ipotesi di cui al comma 3, l'avviso fa specifico riferimento alle forniture, ai lavori o ai servizi oggetto della gara e precisa con quale delle procedure previste all'art. 12, comma 1, lettere b) o c), procederà senza successiva pubblicazione di un bando, all'aggiudicazione. 

5. Con lo stesso avviso le imprese interessate sono invitate a manifestare per iscritto il proprio interesse. 

6. Il soggetto aggiudicatore invita, successivamente, le imprese di cui al comma 5 a confermare il proprio interesse sulla base di informazioni particolareggiate relative all'appalto prima di procedere alla loro selezione; le imprese che abbiano confermato il proprio interesse sono poi invitate alla gara ai sensi dell'art. 18, comma 4. 

7. I soggetti aggiudicatori possono pubblicare avvisi indicativi relativi a progetti importanti, senza ripetere l'informazione già inclusa in un precedente avviso indicativo annuale, a condizione che venga chiaramente indicato che trattasi di avvisi supplementari. 

8. Per la pubblicazione dell'avviso indicativo annuale si applicano le disposizioni di cui all'art. 11. 

9. Se l'avviso viene utilizzato come mezzo di indizione, gli inviti a partecipare alle gare di cui al comma 4 devono essere spediti al più tardi nei dodici mesi successivi alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee. 

------------------------ 

(2/d) Comma così sostituito dall'art. 3, D.Lgs. 25 novembre 1999, n. 525 (Gazz. Uff. 15 gennaio 2000, n. 11). 

 

 

15. Sistemi di qualificazione. 

1. Il soggetto aggiudicatore può istituire un proprio sistema di qualificazione degli imprenditori, fornitori o prestatori di servizi; se finalizzato all'aggiudicazione dei lavori, tale sistema è disciplinato sulla base di criteri differenziati per i settori di cui agli articoli da 3 a 6, stabiliti con decreto del Ministro dei lavori pubblici, di concerto con il Ministro competente, da emanarsi entro novanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto. 

2. Il sistema di qualificazione deve essere gestito in base a norme e criteri oggettivi sulla cui base sono formati elenchi o liste in cui sono inseriti, a domanda, in qualsiasi momento, i nominativi di imprese, dotate di specifici requisiti morali, tecnici e finanziari, interessate a partecipare alle gare disciplinate dal presente decreto, di pertinenza dello stesso soggetto aggiudicatore (2/e). 

3. Con le modalità di cui all'art. 18, comma 4, il soggetto aggiudicatore che abbia istituito un proprio sistema di qualificazione invita alle gare di cui all'art. 12, comma 2, lettere b) e c), senza preventiva pubblicazione di un bando, solo i soggetti qualificati in tale sistema. 

4. Il soggetto aggiudicatore può: 

a) definire lo scopo del sistema di qualificazione, nonché i criteri e requisiti, obiettivi e non discriminanti, di iscrizione ed indicare le norme europee di cui all'allegato XVII, lettera c), alle quali, a tal fine, intende fare riferimento, curando, inoltre, l'aggiornamento di tali elementi; 

b) avvalersi del sistema di qualificazione istituito da un altro soggetto aggiudicatore, dandone idonea comunicazione alle imprese interessate. 

5. L'istituzione, sia pure già intervenuta al momento dell'entrata in vigore del presente decreto, dei sistemi di qualificazione e gli altri elementi definiti ai sensi del comma 4, devono essere notificati, ove non sia stato già provveduto in tal senso, all'Ufficio pubblicazioni delle Comunità europee, conformemente all'avviso di cui all'allegato XIII; l'avviso deve precisare se il sistema di qualificazione abbia o meno durata superiore ad un triennio; quando il sistema abbia durata superiore al triennio, l'avviso va pubblicato annualmente, altrimenti è sufficiente un avviso iniziale. 

6. Per la pubblicità dell'avviso a livello nazionale si applicano le disposizioni di cui all'art. 11, commi 3, 4 e 5. 

7. Il soggetto aggiudicatore stabilisce, tenuto anche conto delle disposizioni di cui all'art. 19 e senza discriminazioni, quale documentazione e quali certificazioni o atti sostitutivi devono corredare la domanda d'iscrizione; non può, inoltre, richiedere certificazioni o documentazione probatoria costituenti riproduzione di documentazione valida già disponibile. 

8. I documenti, le certificazioni e gli atti sostitutivi di cui al comma 7 devono essere accompagnati, se redatti in una lingua diversa dall'italiano, da una traduzione in lingua italiana certificata conforme al testo originale dalle autorità diplomatiche o consolari italiane del paese in cui essi sono stati redatti, oppure da un traduttore ufficiale. 

9. I sistemi di qualificazione possono essere suddivisi per categorie d'imprese secondo i tipi e gli importi degli appalti per i quali vale la qualificazione. 

10. In un termine non superiore a sei mesi il soggetto aggiudicatore deve informare i richiedenti delle proprie decisioni in merito alle domande di qualificazione; ove ritenga che tale termine non possa essere rispettato, il soggetto aggiudicatore, nei due mesi dalla presentazione della domanda, comunica ai richiedenti i motivi della proroga del termine e stabilisce il termine massimo entro il quale si pronuncerà definitivamente; tale termine non può, comunque, eccedere i nove mesi dal ricevimento della domanda d'iscrizione. 

11. L'eventuale reiezione della domanda o l'esclusione dal sistema di qualificazione devono essere motivate con riferimento ai criteri di cui ai commi 2, 4 e 9. 

------------------------ 

(2/e) Comma così sostituito dall'art. 4, D.Lgs. 25 novembre 1999, n. 525 (Gazz. Uff. 15 gennaio 2000, n. 11). 

 

 

16. Accordo quadro. 

1. L'accordo quadro è il contratto tra uno dei soggetti aggiudicatori di cui al presente decreto ed uno o più imprenditori, fornitori o prestatori di servizi, mediante il quale le parti, nel caso di pluralità di prestazioni protratte per un tempo determinato o in relazione a uno specifico programma di esecuzione di lavori, di forniture o di prestazioni di servizi, fissano le condizioni generali di realizzazione del programma e le modalità di determinazione di successivi rapporti negoziali, soprattutto in riferimento ai prezzi ed eventualmente alle quantità. 

2. Fermo quanto previsto all'art. 9, comma 8, l'accordo quadro può essere concluso per importi presunti non inferiori, rispettivamente, per i lavori, le forniture e i servizi al controvalore delle soglie stabilite all'art. 9, comma 1, lettere a), b) e c). 

3. I contratti applicativi dell'accordo quadro possono essere affidati con procedura negoziata, senza la preventiva pubblicazione di un bando, solo se l'accordo stesso sia stato aggiudicato in conformità al presente decreto. 

4. I soggetti aggiudicatori non possono far ricorso all'accordo quadro al fine di impedire, limitare o distorcere la concorrenza. 

------------------------ 

 

 

17. Termini per la presentazione delle domande e delle offerte. 

1. Nelle procedure aperte il termine per la ricezione delle offerte è stabilito dai soggetti aggiudicatori in modo da non essere inferiore a cinquantadue giorni dalla data di spedizione del bando di gara; tale termine può essere ridotto fino a trentasei giorni ed, eccezionalmente, fino a ventidue giorni se sia stato inviato alla Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee l'avviso indicativo di cui all'articolo 14, comma 1, completo di tutte le informazioni di cui all'allegato XIV, parti I e II, purché tali informazioni siano disponibili al momento della pubblicazione dell'avviso stesso; l'invio dell'avviso deve essere avvenuto almeno cinquantadue giorni prima della data di spedizione del bando di gara e da non oltre un anno rispetto a tale data; il termine ridotto deve essere, comunque, sufficiente a permettere agli interessati la presentazione di offerte valide. 

2. Nelle procedure ristrette e nelle procedure negoziate, con pubblicazione preventiva del bando di gara, il termine per la ricezione delle richieste di partecipazione, in risposta ad un bando pubblicato in virtù dell'articolo 11 o ad un invito dei soggetti aggiudicatori in virtù dell'articolo 14, comma 6, è di norma pari ad almeno trentasette giorni a decorrere dalla data di spedizione del bando o dell'invito e comunque non inferiore al termine di ventidue giorni decorrente dalla data di spedizione del bando o dell'avviso indicativo all'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee; tale termine può essere ridotto a giorni quindici qualora il soggetto aggiudicatore, in esito ad una sua espressa richiesta motivata da ragioni di eccezionalità e trasmessa mediante posta elettronica, telescrivente o telecopiatrice, abbia ottenuto, da parte dell'Ufficio anzidetto, la pubblicazione del bando o avviso nei cinque giorni successivi alla sua spedizione. 

3. Limitatamente ai soggetti aggiudicatori di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c), il termine di ricezione delle offerte può essere fissato di concerto tra i soggetti stessi e i candidati selezionati, sempreché tutti gli offerenti dispongano di un termine identico per la stesura e la presentazione delle offerte; qualora sia impossibile raggiungere un accordo sul termine per la ricezione delle offerte, il soggetto aggiudicatore fissa un limite di tempo che, di norma, è pari almeno a ventiquattro giorni e comunque non inferiore a dieci giorni a decorrere dalla data dell'invito a presentare un'offerta; la durata del termine tiene conto, in particolare, dei fattori di cui all'articolo 18, comma 3 (2/f). 

------------------------ 

(2/f) Articolo così sostituito dall'art. 5, D.Lgs. 25 novembre 1999, n. 525 (Gazz. Uff. 15 gennaio 2000, n. 11). 

 

 

18. Capitolati d'oneri e lettere di invito. 

1. I soggetti aggiudicatori spediscono normalmente agli imprenditori, ai fornitori o ai prestatori di servizi, i capitolati d'oneri ed i documenti complementari entro i sei giorni successivi alla ricezione della domanda, sempreché detta domanda sia pervenuta in tempo utile. 

2. I soggetti aggiudicatori comunicano le informazioni supplementari sui capitolati d'oneri, purché richieste in tempo utile, almeno sei giorni prima della scadenza del termine fissato per la ricezione delle offerte. 

3. Quando le offerte richiedono l'esame di una documentazione voluminosa o particolarmente complessa, una visita dei luoghi o una verifica sul posto dei documenti allegati al capitolato d'oneri, se ne deve tener conto nel fissare gli opportuni termini di scadenza. 

4. I soggetti aggiudicatori invitano simultaneamente e per iscritto i candidati prescelti mediante la lettera di invito, corredata dal capitolato d'oneri e dai documenti complementari, e contenere almeno: 

a) l'indirizzo del servizio al quale possono essere richiesti i documenti complementari e il termine per la presentazione di tale richiesta, l'importo e le modalità di pagamento della somma che deve eventualmente essere versata per ottenere tali documenti; 

b) il termine per la ricezione delle offerte, l'indirizzo al quale devono essere trasmesse e la lingua o le lingue in cui devono essere redatte; 

c) un riferimento al bando di gara pubblicato; 

d) l'indicazione dei documenti che devono eventualmente essere allegati; 

e) i criteri di aggiudicazione dell'appalto, se non figurano nel bando di gara; 

f) ogni altra condizione particolare per la partecipazione all'appalto. 

5. Le domande di partecipazione agli appalti e gli inviti a presentare un'offerta devono essere fatti per le vie più rapide possibili; quando le domande di partecipazione sono inoltrate per telegramma, telex, telefax, telefono o con qualsiasi altro mezzo elettronico, esse devono essere confermate per lettera spedita prima della scadenza dei termini stabiliti ai sensi dell'articolo 17, commi 2 e 3; le offerte sono presentate per iscritto e recapitate direttamente o a mezzo posta; le amministrazioni aggiudicatrici possono consentire altre modalità di presentazione se le offerte: 

a) includono tutte le informazioni necessarie alla loro valutazione; 

b) rimangono riservate in attesa della loro valutazione; 

c) se necessario, sono confermate al più presto per iscritto o mediante invio di copia autenticata; 

d) vengono aperte dopo la scadenza del termine stabilito per la loro presentazione (2/g). 

6. I soggetti aggiudicatori provvedono affinché non vi siano discriminazioni tra imprenditori, fornitori o prestatori di servizi. 

7. All'atto della trasmissione delle specifiche tecniche agli imprenditori, ai fornitori o prestatori di servizi interessati, all'atto della loro qualificazione o dell'assegnazione degli appalti, i soggetti aggiudicatori possono imporre requisiti allo scopo di tutelare la riservatezza delle informazioni che trasmettono. 

8. Il presente decreto non limita il diritto degli imprenditori, fornitori o prestatori di servizi di esigere da un soggetto aggiudicatore, in conformità della legislazione vigente, il rispetto della riservatezza delle informazioni che essi trasmettono. 

------------------------ 

(2/g) Comma così sostituito dall'art. 6, D.Lgs. 25 novembre 1999, n. 525 (Gazz. Uff. 15 gennaio 2000, n. 11). 

 

 

19. Prescrizioni tecniche. 

1. I soggetti aggiudicatori, tenuto anche conto delle definizioni di cui all'allegato XVII, inseriscono specifiche tecniche nei documenti generali o nel capitolato d'oneri di ciascun appalto. 

2. Le specifiche tecniche sono definite facendo riferimento a specifiche europee allorché esistano. 

3. In assenza di specifiche europee le specifiche tecniche devono, per quanto possibile, essere definite in riferimento ad altre norme in uso nella Comunità. 

4. I soggetti aggiudicatori definiscono le specifiche supplementari necessarie a completare le specifiche europee o le altre norme; a tal fine accordano una preferenza alle specifiche che indicano requisiti di rendimento piuttosto che caratteristiche concettuali o descrittive, a meno che, per ragioni obiettive, essi non ritengano inappropriato all'esecuzione dell'appalto il ricorso alle suddette specifiche. 

5. Non possono essere introdotte specifiche tecniche che menzionino prodotti di una fabbricazione o di una provenienza determinata o procedimenti particolari aventi l'effetto di favorire o eliminare talune imprese, a meno che tali specifiche tecniche siano giustificate dall'oggetto dell'appalto; è in particolare vietata l'indicazione di marche, brevetti o tipi e l'indicazione di un'origine o una provenienza determinata; tuttavia, tale indicazione accompagnata dall'espressione «o equivalente» è autorizzata quando l'oggetto non può essere altrimenti descritto con specifiche sufficientemente precise e comprensibili per tutti gli interessati. 

6. I soggetti aggiudicatori possono derogare al comma 2 qualora: 

a) sia tecnicamente impossibile stabilire in modo soddisfacente la conformità di un prodotto alle specifiche europee; 

b) l'applicazione del comma 2 pregiudichi l'applicazione: 

b1) della direttiva 91/263/CEE del Consiglio, del 28 aprile 1991, come modificata e integrata dall'art. 11 della direttiva 93/68/CEE del Consiglio del 22 luglio 1993 e dalla direttiva 93/97/CEE del Consiglio del 29 ottobre 1993, ovvero: 

b2) della decisione 87/95/CEE del Consiglio, del 22 dicembre 1986, relativa alla normalizzazione nel settore delle tecnologie dell'informazione e delle telecomunicazioni; 

c) l'adeguamento delle prassi esistenti alle specifiche europee obblighi l'aggiudicatore ad acquistare forniture incompatibili con le apparecchiature già utilizzate oppure comporti costi o difficoltà tecniche sproporzionati; i soggetti aggiudicatori fanno ricorso a tale deroga unicamente nel quadro di una strategia chiaramente definita e stabilita per iscritto in vista di un successivo passaggio a specifiche europee; 

d) la specifica europea di cui trattasi risulti non essere adatta all'applicazione particolare cui è destinata o non tenga conto degli sviluppi tecnici verificatisi dopo la sua adozione; i soggetti aggiudicatori che applicano tale deroga sono tenuti a comunicare al competente organismo di standardizzazione o agli altri organismi abilitati alla revisione delle specifiche europee, le ragioni che fanno loro ritenere inappropriate le specifiche europee e necessaria la loro revisione; 

e) il progetto in questione sia di natura autenticamente innovativa, cosicché l'applicazione di specifiche europee esistenti risulterebbe inadeguata. 

7. I bandi pubblicati ai sensi dell'art. 11 menzionano nel testo il ricorso al comma 6. 

8. Il presente articolo non pregiudica la normativa tecnica obbligatoria purché essa sia compatibile con il diritto comunitario. 

9. I soggetti aggiudicatori comunicano agli imprenditori, ai fornitori o ai prestatori di servizi interessati all'aggiudicazione dell'appalto, che ne fanno domanda, le specifiche tecniche regolarmente previste nei loro appalti di lavori, di forniture o di servizi, ovvero le specifiche tecniche alle quali intendono riferirsi per gli appalti che formano oggetto di avvisi indicativi ai sensi dell'art. 14. 

10. Quando tali specifiche tecniche sono definite in documenti che sono disponibili per imprenditori, fornitori o prestatori di servizi interessati, la comunicazione del riferimento di tali documenti è considerata sufficiente. 

------------------------ 

 

 

20. Piani di sicurezza. 

1. Il soggetto aggiudicatore è tenuto a precisare, nel capitolato d'oneri, l'autorità o le autorità da cui i concorrenti possono ottenere le informazioni pertinenti sugli obblighi connessi alle disposizioni in materia di sicurezza e di condizioni di lavoro vigenti nelle località in cui devono essere eseguiti i lavori o prestati i servizi e che saranno applicabili ai lavori effettuati o ai servizi prestati nel cantiere durante l'esecuzione dell'appalto. 

2. Il soggetto aggiudicatore chiede, altresì, ai concorrenti di precisare che hanno tenuto conto, nella preparazione dell'offerta, degli obblighi di cui al comma 1, senza che ciò osti all'applicazione delle disposizioni di cui all'art. 25. 

------------------------ 

 

 

21. Subappalto. 

1. Ferma l'applicazione delle disposizioni di cui all'art. 18 della legge 19 marzo 1990, n. 55 (3), e successive modifiche e integrazioni, nel capitolato d'oneri relativo all'appalto di lavori il soggetto aggiudicatore può chiedere all'offerente di comunicargli, nella sua offerta, la parte dell'appalto che intende eventualmente subappaltare a terzi, ferma la responsabilità dell'offerente medesimo. 

------------------------ 

(3) Riportata alla voce Sicurezza pubblica. 

 

 

22. Capacità di concorrere alle gare. 

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 15, i soggetti aggiudicatori di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), applicano: 

a) per gli appalti di lavori, le disposizioni di cui agli articoli da 18 a 21 del decreto legislativo 19 dicembre 1991, n. 406, e, dalla sua entrata in vigore, le corrispondenti norme del regolamento di cui all'articolo 8 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modifiche e integrazioni; 

b) per le forniture, le disposizioni di cui agli articoli da 11 a 15 del decreto legislativo 24 luglio 1992, n. 358, e successive modifiche e integrazioni; 

c) per gli appalti di servizi, le disposizioni di cui agli articoli da 12 a 16 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 157, e successive modifiche e integrazioni (4). 

2. I soggetti aggiudicatori di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c), nel definire criteri e norme obiettivi ai fini della partecipazione ad una procedura di appalto ristretta o negoziata, possono tenere conto di criteri e princìpi desumibili dalle disposizioni di cui al comma 1, lettera b) e, in particolare, dei motivi di esclusione dalle gare di cui: 

a) quanto agli appalti di lavori, alle lettere da a) a g) dell'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 19 dicembre 1991, n. 406, e, dalla sua entrata in vigore, delle corrispondenti norme del regolamento di cui all'articolo 3 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modifiche e integrazioni; 

b) quanto alle forniture, alle lettere da a) ad f) dell'articolo 11 del decreto legislativo 24 luglio 1992, n. 358, e successive modifiche e integrazioni; 

c) quanto agli appalti di servizi, all'articolo 12 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 157, e successive modifiche e integrazioni, per gli appalti di servizi (5). 

3. I criteri selettivi, che devono essere messi preventivamente a disposizione di imprenditori, fornitori o prestatori di servizi possono essere basati sulla necessità oggettiva, per il soggetto aggiudicatore, di ridurre, in sede di prequalificazione nelle procedure ristrette o negoziate, il numero dei candidati ad un livello giustificato dalla necessità di equilibrio tra le caratteristiche specifiche della procedura d'appalto e i mezzi richiesti dalla sua realizzazione; il numero dei candidati prescelti deve tener conto, tuttavia, dell'esigenza di garantire una concorrenza sufficiente. 

4. Qualora richiedano la presentazione di certificati rilasciati da organismi indipendenti per accertare la rispondenza del prestatore di servizi a determinate norme in materia di garanzia della qualità, i soggetti aggiudicatori fanno riferimento ai sistemi di garanzia della qualità basati sulla pertinente serie di norme europee EN 29000, certificati da organismi conformi alla serie di norme europee EN 45000. 

5. I soggetti aggiudicatori riconoscono i certificati equivalenti rilasciati da organismi stabiliti in altri Stati membri: essi ammettono, parimenti, altre prove relative all'impiego di misure equivalenti di garanzia della qualità, se presentate da prestatori di servizi che non abbiano accesso a tali certificati o non abbiano la possibilità di ottenerli entro i termini richiesti. 

6. I concorrenti che, in base alla normativa degli altri Stati membri in cui sono stabiliti, sono ammessi a prestare il servizio da appaltare, non possono essere esclusi per il fatto che, a norma delle disposizioni vigenti, è all'uopo richiesta la qualità di persona fisica o di persona giuridica; tuttavia, alle persone giuridiche può essere richiesto di indicare, nella domanda di partecipazione o nell'offerta, il nome e le qualificazioni professionali appropriate delle persone che eseguono il servizio stesso. 

------------------------ 

(4) Comma così sostituito dall'art. 7, D.Lgs. 25 novembre 1999, n. 525 (Gazz. Uff. 15 gennaio 2000, n. 11). 

(5) Comma così sostituito dall'art. 7, D.Lgs. 25 novembre 1999, n. 525 (Gazz. Uff. 15 gennaio 2000, n. 11). 

 

 

23. Riunioni di imprese. 

1. Le associazioni di imprenditori, fornitori o prestatori di servizi possono fare offerte o negoziare con i soggetti di cui all'art. 2. 

2. Ai sensi del comma 1, si considerano associazioni di imprenditori: 

a) le imprese riunite, individuali, commerciali o artigiane, e i consorzi di cui alle lettere b), c) e d), che, prima della presentazione dell'offerta, abbiano conferito mandato collettivo speciale con rappresentanza ad una di esse, qualificata capogruppo, la quale esprima l'offerta in nome e per conto proprio e delle mandanti; 

b) i consorzi tra società cooperative di produzione e lavoro costituiti a norma della legge 25 giugno 1909, n. 422 (6), e successive modificazioni, e i consorzi tra imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443 (7); 

c) i consorzi stabili costituiti anche in forma di società consortili ai sensi dell'art. 2615-ter del codice civile, tra imprese individuali, anche artigiane, società commerciali, società cooperative di produzione e lavoro; 

d) i consorzi di concorrenti di cui all'art. 2602 del codice civile, costituiti tra i soggetti di cui alle lettere a), b), e c) anche in forma di società ai sensi dell'art. 2615-ter del codice civile; 

e) i soggetti che abbiano stipulato il contratto di gruppo europeo di interesse economico ai sensi del decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240 (8). 

3. Qualora ad una procedura partecipi uno dei soggetti di cui al comma 2 è vietata la partecipazione alla medesima dei singoli associati, consorziati o membri del gruppo; all'atto della presentazione dell'offerta i consorzi di cui al comma 2, lettera b), c) e d) indicano i singoli consorziati per conto dei quali concorrono. 

4. In caso di procedura ristretta o di procedura negoziata l'impresa invitata individualmente ha la facoltà di presentare offerta o di trattare per sé e quale capogruppo di imprese riunite ai sensi del comma 2. 

5. Possono, altresì, essere invitate alle gare e alle procedure negoziate di cui all'art. 13 imprese riunite o che abbiano dichiarato di volersi riunire ai sensi del comma 2, le quali ne facciano richiesta al soggetto aggiudicatore, sempre che sussistano i requisiti previsti dal presente decreto. 

6. Non è consentita l'associazione anche in partecipazione o il raggruppamento temporaneo di imprese concomitante o successivo all'aggiudicazione della gara. 

7. La violazione della disposizione di cui al comma 6 comporta l'annullamento dell'aggiudicazione o la nullità del contratto, nonché l'esclusione delle imprese riunite in associazione concomitante o successiva dalle nuove gare relative ai medesimi appalti. 

8. L'offerta delle imprese riunite determina la loro responsabilità solidale nei confronti del soggetto aggiudicatore. 

9. Il mandato conferito all'impresa capogruppo dalle altre imprese riunite deve risultare da scrittura privata autenticata; la procura relativa è conferita a chi legalmente rappresenta l'impresa capogruppo; il mandato è gratuito ed irrevocabile; la revoca del mandato per giusta causa non ha effetto nei confronti del soggetto aggiudicatore. 

10. Al mandatario spetta la rappresentanza esclusiva, anche processuale, delle imprese mandanti nei confronti del soggetto aggiudicatore per tutte le operazioni e gli atti di qualsiasi natura dipendenti dall'appalto, anche dopo il collaudo; fino alla estinzione di ogni rapporto il soggetto aggiudicatore, tuttavia, può far valere direttamente le responsabilità facenti capo alle imprese mandanti. 

11. Il rapporto di mandato non determina di per sé organizzazione o associazione fra le imprese riunite, ognuna delle quali conserva la propria autonomia ai fini della gestione e degli adempimenti fiscali e degli oneri sociali. 

12. Salvo quanto previsto al comma 13, nelle associazioni temporanee i requisiti di capacità tecnica ed economica, sempreché frazionabili, richiesti dal soggetto aggiudicatore nel bando o nella lettera di invito, per l'aggiudicazione di un appalto di lavori, di forniture o di servizi devono essere posseduti nella misura precisata dal soggetto aggiudicatore stesso; per le imprese mandanti, tale misura non può essere inferiore, per ciascuna, al 20% di quanto richiesto cumulativamente; in ogni caso i requisiti così sommati posseduti dalle imprese riunite devono essere almeno pari a quelli globalmente richiesti dal soggetto aggiudicatore. 

13. I soggetti aggiudicatori di cui all'art. 2, comma 1, lettera a), applicano, peraltro, per quanto concerne gli appalti di lavori, anche le disposizioni di cui all'art. 23, commi da 1 a 6, e comma 7, secondo periodo, del decreto legislativo 19 dicembre 1991, n. 406 (9). 

14. In caso di fallimento dell'impresa mandataria ovvero, qualora si tratti di impresa individuale, in caso di morte, interdizione o inabilitazione del suo titolare, il soggetto aggiudicatore ha la facoltà di proseguire il rapporto di appalto con altra impresa che sia costituita mandataria nei modi previsti dai commi da 8 a 11 e che sia di gradimento al soggetto aggiudicatore stesso, ovvero di recedere dall'appalto. 

15. In caso di fallimento di una delle imprese mandanti ovvero, qualora si tratti di un'impresa individuale, in caso di morte, interdizione o inabilitazione del suo titolare, l'impresa capogruppo, ove non indichi altra impresa subentrante, in possesso dei prescritti requisiti di idoneità, è tenuta alla esecuzione dell'appalto direttamente o a mezzo delle altre imprese mandanti. 

16. Le disposizioni sulle società di imprese riunite di cui all'art. 26 del decreto legislativo 19 dicembre 1991, n. 406 (9), si applicano anche negli appalti di lavori disciplinati dal presente decreto. 

------------------------ 

(6) Riportata alla voce Cooperazione e cooperative. 

(7) Riportata alla voce Artigianato, medie e piccole industrie. 

(8) Riportato alla voce Comunità europee. 

(9) Riportato al n. A/XXXV. 

(9) Riportato al n. A/XXXV. 

 

 

24. Aggiudicazione. 

1. Fatte salve le disposizioni legislative, regolamentari o amministrative relative alla remunerazione di servizi specifici, gli appalti disciplinati dal presente decreto sono aggiudicati in base ad uno dei seguenti criteri: 

a) quello del prezzo più basso; 

b) quello dell'offerta economicamente più vantaggiosa, valutabile in base ad elementi diversi, variabili secondo la natura dell'appalto, quali il termine di esecuzione o di consegna, il costo di gestione, il rendimento, la qualità, le caratteristiche estetiche e funzionali, il valore tecnico, il servizio successivo, l'assistenza tecnica, l'impegno in materia di pezzi di ricambio, la sicurezza di approvvigionamento, il prezzo; in tal caso il soggetto aggiudicatore indica, nel capitolato d'oneri o nel bando, possibilmente nell'ordine decrescente dell'importanza che è loro attribuita, tutti i criteri che intende applicare. 

2. Negli appalti di lavori i soggetti aggiudicatori di cui all'art. 2, comma 1, lettera a), applicano, inoltre, le disposizioni di cui all'art. 29 commi 2, 3 e 4, del decreto legislativo 19 dicembre 1991, n. 406 (9). 

3. Quando il criterio di aggiudicazione dell'appalto è quello dell'offerta economicamente più vantaggiosa, i soggetti aggiudicatori possono prendere in considerazione le varianti, presentate da un concorrente, che soddisfano i requisiti minimi da essi prescritti; in tal caso essi indicano, nel capitolato d'oneri, la possibilità di presentare varianti, nonché le condizioni minime che tali varianti devono rispettare e le relative modalità di presentazione. 

4. I soggetti aggiudicatori non possono rifiutare l'offerta solo per il fatto che essa è stata redatta con specifiche tecniche definite facendo riferimento a specifiche europee oppure a specifiche tecniche nazionali riconosciute conformi ai requisiti essenziali ai sensi della direttiva 89/106/CEE. 

------------------------ 

(9) Riportato al n. A/XXXV. 

 

 

25. Offerte anormalmente basse. 

1. Agli effetti del presente decreto, se per un determinato appalto talune offerte risultano basse in modo anomalo rispetto alla prestazione, il soggetto aggiudicatore richiede per iscritto all'offerente le necessarie giustificazioni, verifica la composizione delle offerte e può escluderle se non le considera valide; il soggetto aggiudicatore può prendere in considerazione giustificazioni fondate sull'economicità del procedimento di costruzione o fabbricazione o sulle soluzioni tecniche adottate o sulle condizioni particolarmente favorevoli di cui gode l'offerente per l'esecuzione dell'appalto o sull'originalità. 

2. I soggetti aggiudicatori possono respingere le offerte che sono anormalmente basse in virtù della concessione di un aiuto di Stato unicamente se hanno consultato l'offerente e se quest'ultimo non è stato in grado di dimostrare che detto aiuto è stato notificato alla Commissione europea a norma del paragrafo 3 dell'articolo 88, già articolo 93, del Trattato o è stato da essa autorizzato. I soggetti aggiudicatori che respingono per tali motivi l'offerta ne informano la Commissione europea (10). 

------------------------ 

(10) Comma così sostituito dall'art. 8, D.Lgs. 25 novembre 1999, n. 525 (Gazz. Uff. 15 gennaio 2000, n. 11). 

 

 

26. Offerte originarie da Paesi terzi. 

1. Il presente articolo si applica alle offerte per prodotti originari dei Paesi terzi con cui la Comunità non abbia concluso, in un contesto multilaterale o bilaterale, un accordo che assicura un accesso comparabile ed effettivo delle imprese della Comunità agli appalti di detti Paesi terzi. Esso non pregiudica gli obblighi dell'Italia nei confronti dei Paesi stessi. 

2. Qualsiasi offerta presentata per l'aggiudicazione di un appalto di forniture può essere respinta quando la parte dei prodotti originari dei Paesi terzi, determinati conformemente al regolamento CEE n. 802/68 del Consiglio, del 27 giugno 1968, relativo alla definizione comune della nozione di origine delle merci, modificato, da ultimo, dal regolamento CEE n. 3860/87, supera il 50% del valore totale dei prodotti che compongono l'offerta. Ai fini del presente articolo, è considerato prodotto fabbricato il software impiegato nelle attrezzature delle reti delle telecomunicazioni. 

3. Fatto salvo il comma 4, se due o più offerte si equivalgono in base ai criteri di aggiudicazione di cui all'art. 24, è accordata preferenza all'offerta che non può essere respinta ai sensi del comma 2. Il valore delle offerte è considerato equivalente ai sensi del presente articolo se la differenza di prezzo non supera il 3%. 

4. Tuttavia, un'offerta non deve essere preferita ad un'altra in virtù del comma 3, quando la sua accettazione obbligherebbe il soggetto aggiudicatore ad acquistare del materiale avente caratteristiche tecniche diverse da quelle del materiale già esistente, che comporterebbe incompatibilità o difficoltà tecniche di utilizzazione o di manutenzione o costi sproporzionati. 

5. Per determinare la parte dei prodotti originari dei Paesi terzi di cui al comma 2, sono esclusi i paesi terzi cui il beneficio delle disposizioni del presente decreto è stato esteso con decisione del Consiglio della Comunità europea conformemente al comma 1. 

------------------------ 

 

 

27. Conservazione degli atti. 

1. In merito ad ogni appalto, i soggetti aggiudicatori conservano le informazioni atte a permettere loro, in una fase successiva, di giustificare le determinazioni riguardanti: 

a) la qualificazione e la selezione delle imprese, dei fornitori o prestatori di servizi e l'aggiudicazione degli appalti; 

b) il ricorso alle deroghe all'uso delle specifiche europee conformemente all'articolo 19; 

c) il ricorso a procedure senza indizione di gara preliminare conformemente all'articolo 13; 

d) il ricorso alle deroghe specificamente previste dal presente decreto; 

e) la mancata applicazione, in virtù delle deroghe previste dall'articolo 8, delle disposizioni di cui agli articoli 7, 11, 12, 13, 14, 17, 18, 19, 21 e 28 del presente decreto e delle disposizioni di cui all'articolo 26 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 157, e successive modifiche e integrazioni, per quanto riguarda i soggetti aggiudicatori di cui al presente decreto. 

2. Le informazioni devono essere conservate almeno per un periodo di quattro anni a decorrere dalla data di aggiudicazione dell'appalto, affinché durante questo periodo il soggetto aggiudicatore possa fornirle alla Commissione CE, su richiesta di quest'ultima. 

3. I soggetti aggiudicatori di cui agli allegati I, II, VII, VIII e IX: 

a) informano sollecitamente i concorrenti, che abbiano avanzato apposita istanza per iscritto, circa i motivi della loro esclusione dalle gare, ovvero circa le ragioni della esclusione delle loro offerte; 

b) nel caso di richieste avanzate per iscritto da concorrenti che abbiano avanzato offerte ammissibili, comunicano loro il nominativo dell'aggiudicatario e le caratteristiche e i vantaggi relativi all'offerta risultata aggiudicataria. 

4. Possono essere motivatamente omesse alcune informazioni di cui al comma 3, lettera b), relative all'aggiudicazione dell'appalto, se sono: 

a) di ostacolo all'applicazione di norme di legge; 

b) contrarie al pubblico interesse; 

c) lesive di interessi commerciali legittimi di imprese pubbliche o private, compresa quella aggiudicataria; 

d) di pregiudizio per la concorrenza tra imprese, prestatori di servizi o fornitori (11). 

------------------------ 

(11) Articolo così sostituito dall'art. 9, D.Lgs. 25 novembre 1999, n. 525 (Gazz. Uff. 15 gennaio 2000, n. 11). 

 

 

28. Comunicazioni alla Commissione CE. 

1. I soggetti aggiudicatori che hanno assegnato un appalto o un accordo quadro comunicano alla Commissione CE, entro due mesi dall'aggiudicazione e alle condizioni dalla Commissione stessa definite e pubblicate con decreto del Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie, i risultati della procedura di aggiudicazione mediante un avviso redatto conformemente all'allegato XV. 

2. I soggetti aggiudicatori, all'atto della trasmissione delle informazioni, per quanto riguarda i punti 6 e 9 dell'allegato XV, devono rappresentare alla Commissione, se del caso, il carattere commerciale «riservato» dell'appalto. 

3. L'elenco delle attività, dei prodotti e dei servizi esclusi ai sensi dell'art. 8, comma 1, lettere a), b) e c), è fornito a sua richiesta alla Commissione CE. 

4. I soggetti aggiudicatori notificano alla Commissione CE, dietro sua richiesta, le informazioni seguenti relative all'applicazione dell'art. 8, comma 3: 

a) i nomi delle imprese interessate; 

b) il tipo e il valore degli appalti di servizi in questione; 

c) gli elementi di prova che, a giudizio della Commissione CE, sono necessari per dimostrare che le relazioni tra il soggetto aggiudicatore e l'impresa aggiudicataria soddisfano le condizioni dei commi 3, 4 e 5 dell'art. 8. 

5. I soggetti aggiudicatori che aggiudicano gli appalti di servizi rientranti nella categoria n. 8 dell'allegato XVI-A ai quali si applica l'art. 13, comma 1, lettera b), possono, per quanto riguarda il punto 3 dell'allegato XV, limitarsi ad indicare l'oggetto principale dell'appalto, in base alla classificazione dello stesso allegato XVI-A; i soggetti aggiudicatori che aggiudicano gli appalti di servizi della categoria n. 8 dell'allegato XVI-A, ai quali non si applica l'art. 13, comma 1, lettera b), possono limitare le informazioni al punto 3 dell'allegato XV, allorché ciò sia necessario a motivo di preoccupazioni di riservatezza commerciale; tuttavia essi devono vigilare affinché le informazioni pubblicate in relazione a questo punto siano almeno altrettanto particolareggiate quanto quelle contenute nel bando di indizione di gara pubblicato in conformità all'art. 11, comma 1, oppure, laddove sia utilizzato un sistema di qualificazione, affinché esse siano almeno altrettanto particolareggiate quanto quelle della categoria di cui all'art. 15, comma 9; nei casi elencati nell'allegato XVI-B i soggetti aggiudicatori precisano nell'avviso se acconsentono, o meno, che esso venga pubblicato. 

6. I soggetti aggiudicatori di cui agli allegati I, II, VII, VIII e IX forniscono anche le informazioni statistiche necessarie alla Commissione europea per verificare la corretta applicazione dell'accordo OMC - Organizzazione Mondiale per il Commercio, già accordo GATT; tali informazioni non riguardano gli appalti di servizi di cui all'articolo 9, comma 1, lettera c), n. 3 (12). 

------------------------ 

(12) Comma aggiunto dall'art. 10, D.Lgs. 25 novembre 1999, n. 525 (Gazz. Uff. 15 gennaio 2000, n. 11), come rettificato con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 7 febbraio 2000, n. 30. 

 

 

29. Rilevazioni statistiche. 

1. Sulla base delle indicazioni che saranno fornite dalla Commissione CE, sarà redatta, a cura del Ministro delle politiche comunitarie e con l'apporto dell'Istituto nazionale di statistica, una statistica riguardante il valore totale e per categoria di attività secondo la ripartizione degli allegati da I a X, degli appalti aggiudicati concernenti detti settori operativi, ma inferiori, per importi, alle soglie di cui all'art. 9. 

2. Le modalità e forme della rilevazione saranno stabilite con decreto del Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie sulla base delle indicazioni che saranno fornite dalla Commissione CE ai sensi degli articoli 40 e 42 della dir. 93/38/CEE. 

------------------------ 

 

 

30. Adeguamento delle leggi delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano. 

1. Le leggi delle regioni nelle materie di propria competenza devono rispettare le disposizioni contenute nel presente decreto per quanto attiene agli ambiti soggettivi e oggettivi di operatività, nonché in materia di pubblicità degli appalti e modalità di indizione delle gare, di procedure di aggiudicazione, di sistemi di qualificazione, di accordo quadro, di termini procedurali, di capitolati d'oneri e lettere d'invito, di prescrizioni tecniche non discriminatorie, di requisiti per concorrere, di riunione di imprese, di criteri di aggiudicazione e di offerte anomale, di offerte da Paesi terzi, di conservazione degli atti, di comunicazioni agli organi della CE e di rilevazioni statistiche. 

2. Sono fatte salve le competenze esclusive delle regioni a statuto speciale e le competenze delle province autonome di Trento e Bolzano. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

------------------------ 

 

Allegati da I a V omissis

 

Allegato VI 

ENTI AGGIUDICATORI NEL SETTORE DEI SERVIZI FERROVIARI 

Ferrovie dello Stato. 

Enti che forniscono servizi ferroviari in base a concessione rilasciata ai sensi dell'art. 10 del regio decreto 9 maggio 1912, n. 1447, che approva il testo unico delle disposizioni di legge per le ferrovie concesse all'industria privata, le tramvie a trazione meccanica e gli automobili. 

Enti che operano in base a concessione rilasciata dallo Stato ai sensi delle leggi speciali richiamate dal titolo XI, capo II, sezione 1 del regio decreto 9 maggio 1912, n. 1447, che approva il testo unico delle disposizioni di legge per le ferrovie concesse all'industria privata, le tramvie a trazione meccanica e gli automobili. 

Enti che forniscono servizi ferroviari in base a concessione rilasciata a norma dell'art. 4 della legge 14 giugno 1949, n. 410 - Concorso dello Stato per la riattivazione dei pubblici servizi di trasporto in concessione. 

Enti o autorità locali che forniscono servizi ferroviari in base a concessione rilasciata a norma dell'art. 14 della legge 2 agosto 1952, n. 1221 - Provvedimenti per l'esercizio ed il potenziamento di ferrovie e di altre linee di trasporto in regime di concessione. 

------------------------ 

 

 

Allegato VII 

ENTI AGGIUDICATORI NEL SETTORE DEI SERVIZI URBANI DI FERROVIE, TRAMVIE, FILOBUS O AUTOBUS 

Enti che forniscono servizi di trasporto al pubblico in base a concessione rilasciata ai sensi della legge 28 settembre 1939, n. 1822 - Disciplina degli autoservizi di linea (autolinee per viaggiatori, bagagli e pacchi agricoli in regime di concessione all'industria privata) - art. 1, modificata dall'art. 45 del decreto del Presidente della Repubblica 28 giugno 1955, n. 771. 

Enti che forniscono servizi di trasporto al pubblico ai sensi dell'art. 1, n. 4 o n. 15, del regio decreto 15 ottobre 1925, n. 2578 - Approvazione del testo unico della legge sull'assunzione diretta dei pubblici servizi da parte dei comuni e delle province. 

Enti che operano in base a concessione rilasciata a norma dell'art. 242 o 256 del regio decreto 9 maggio 1912, n. 1447, che approva il testo unico delle disposizioni di legge per le ferrovie concesse all'industria privata, le tramvie a trazione meccanica e gli automobili. 

Enti e autorità locali che operano in base a concessioni rilasciate ai sensi dell'art. 4 della legge 14 giugno 1949, n. 410 - Concorso dello Stato per la riattivazione dei pubblici servizi di trasporto in concessione. 

Enti che operano in base a concessione rilasciata ai sensi dell'art. 14 della legge 2 agosto 1952, n. 1221 - Provvedimenti per l'esercizio ed il potenziamento di ferrovie e di altre linee di trasporto in regime di concessione. 

------------------------ 

 

 

Allegato VIII 

ENTI AGGIUDICATORI NEL SETTORE DELLE ATTREZZATURE AEROPORTUALI 

1 - AAAVTAG. 

2 - Enti di gestione per leggi speciali. 

3 - Enti che gestiscono impianti aeroportuali in base a concessione rilasciata a norma dell'art. 694 del c.n., R.D. 30 marzo 1942, n. 327. 

4 - R.A.I. Registro Aeronautico Italiano. 

------------------------ 

 

 

Allegato IX 

ENTI AGGIUDICATORI NEL SETTORE DELLE ATTREZZATURE PER PORTI MARITTIMI, PORTI FLUVIALI O ALTRI TERMINALI 

Porti statali e altri porti gestiti dalle Capitanerie di Porto a norma del Codice della navigazione, regio decreto 30 marzo 1942, n. 327. 

Porti autonomi (enti portuali) istituiti con leggi speciali a norma dell'art. 19 del Codice della navigazione, regio decreto 30 marzo 1942, n. 327. 

------------------------ 

 

 

Allegato X 

GESTIONE DELLE RETI Dl TELECOMUNICAZIONI OD OFFERTA DI SERVIZI DI TELECOMUNICAZIONI 

Ministero delle poste e telecomunicazioni. 

Ente Poste italiane. 

SIP - Società italiana per l'esercizio delle Telecomunicazioni p.a. con denominazione aggiuntiva abbreviata Telecom. Italia S.p.a. 

------------------------ 

 

Allegato XI omissis

 

Allegato XII 

A. PROCEDURE APERTE 

1. Nome, indirizzo, numero di telefono, indirizzo telegrafico, telescrivente e telecopiatrice del soggetto aggiudicatore. 

2. Natura dell'appalto (forniture, lavori o servizi; indicare se del caso se si tratta di un accordo quadro). Categoria di servizio ai sensi dell'allegato XVIA o XVIB e descrizione (numero di riferimento CPC). 

3. Luogo di consegna, di esecuzione o di prestazione. 

4. Per le forniture e i lavori: 

a) natura e quantità dei prodotti da fornire o natura ed entità delle prestazioni, caratteristiche generali dell'opera; 

b) indicazioni relative alla possibilità, per i fornitori, di presentare offerte per tutte le forniture richieste e/o parti di esse; se l'opera o l'appalto è suddiviso in più lotti, ordine di grandezza dei vari lotti e possibilità di presentare offerte per uno, per più o per l'insieme dei lotti; 

c) per gli appalti di lavori: informazioni sull'obiettivo dell'opera o dell'appalto, se quest'ultimo comporta anche l'elaborazione di progetti. 

5. Per i servizi: 

a) eventuale indicazione del fatto che la prestazione del servizio sia riservata ad una particolare professione in forza di disposizioni legislative, regolamentari od amministrative; 

b) riferimenti alle disposizioni legislative, regolamentari od amministrative in causa; 

c) menzione di un eventuale obbligo per le persone giuridiche di indicare il nome e le qualifiche professionali delle persone responsabili della prestazione del servizio; 

d) eventuale indicazione della facoltà di presentare offerte per una parte dei servizi in questione. 

6. Autorizzazione a presentare varianti. 

7. Eventuale deroga all'utilizzazione di specifiche europee, a norma dell'art. 19, comma 6. 

8. Termine per la consegna o l'esecuzione o durata dell'appalto di servizi. 

9. a) Nome e indirizzo del servizio al quale possono essere richiesti il capitolato d'oneri ed i documenti complementari. 

b) Se applicabile, importo e modalità di pagamento della somma da versare per ottenere tali documenti. 

10. a) Termine ultimo per la ricezione delle offerte. 

b) Indirizzo al quale devono essere inoltrate le offerte. 

c) Lingua o lingue nelle quali devono essere redatte le offerte. 

11. a) Se applicabile, persone ammesse ad assistere all'apertura delle offerte. 

b) Data, ora e luogo di tale apertura. 

12. Se applicabile, cauzioni ed altre forme di garanzia richieste. 

13. Modalità essenziali di finanziamento e di pagamento e/o riferimenti alle disposizioni in materia. 

14. Se applicabile, forma giuridica che dovrà assumere il raggruppamento o associazione di fornitori, imprenditori o prestatori di servizi cui sia aggiudicato l'appalto. 

15. Condizioni minime di carattere economico e tecnico che il fornitore, l'imprenditore o il prestatore di servizi aggiudicatario deve assolvere. 

16. Periodo di tempo durante il quale l'offerente è vincolato alla propria offerta. 

17. Criteri per l'aggiudicazione dell'appalto e loro classificazione per ordine di importanza. I criteri diversi dal prezzo più basso vanno indicati se non figurano nei capitolati d'oneri. 

18. Altre informazioni. 

19. Se applicabile, il riferimento della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee dell'avviso periodico al quale si riferisce l'appalto. 

20. Data di spedizione del bando di gara da parte del soggetto aggiudicatore. 

21. Data di ricezione del bando di gara da parte dell'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee (da indicarsi a cura di detto Ufficio). 

B. PROCEDURE RISTRETTE 

1. Nome, indirizzo, numero di telefono, indirizzo telegrafico, telescrivente e telecopiatrice del soggetto aggiudicatore. 

2. Natura dell'appalto (forniture, lavori o servizi; indicare se del caso se si tratta di un accordo quadro). Categoria di servizio ai sensi dell'allegato XVIA o XVIB e descrizione (numero di riferimento CPC). 

3. Luogo di consegna, di esecuzione o di prestazione. 

4. Per le forniture e i lavori: 

a) natura e quantità dei prodotti da fornire o natura ed entità delle prestazioni, caratteristiche generali dell'opera; 

b) indicazioni relative alla possibilità, per i fornitori, di presentare offerte per tutte le forniture richieste e/o parti di esse; se l'opera o l'appalto è suddiviso in più lotti, ordine di grandezza dei vari lotti e possibilità di presentare offerte per uno, per più o per l'insieme dei lotti; 

c) per gli appalti di lavori: informazioni sull'obiettivo dell'opera o dell'appalto, se quest'ultimo comporta anche l'elaborazione di progetti. 

5. Per i servizi: 

a) eventuale indicazione del fatto che la prestazione del servizio sia riservata ad una particolare professione in forza di disposizioni legislative, regolamentari od amministrative; 

b) riferimenti alle disposizioni legislative, regolamentari od amministrative in causa; 

c) menzione di un eventuale obbligo per le persone giuridiche di indicare il nome e le qualifiche professionali delle persone responsabili della prestazione del servizio; 

d) eventuale indicazione della facoltà di presentare offerte per una parte dei servizi in questione. 

6. Autorizzazione a presentare varianti. 

7. Eventuale deroga all'utilizzazione di specifiche europee, a norma dell'art. 19, comma 6. 

8. Termine per la consegna o l'esecuzione o durata dell'appalto di servizi. 

9. Se applicabile, forma giuridica che dovrà assumere il raggruppamento o associazione di fornitori o imprenditori o prestatori di servizi cui sia aggiudicato l'appalto. 

10. a) Termine ultimo per la ricezione delle domande di partecipazione. 

b) Indirizzo al quale devono essere spedite le domande di partecipazione. 

c) Lingua o lingue nelle quali devono essere redatte le offerte. 

11. Termine entro il quale saranno spediti gli inviti a presentare offerte. 

12. Se applicabile, cauzioni ed altre forme di garanzia richieste. 

13. Modalità essenziali di finanziamento e di pagamento e/o riferimenti alle disposizioni in materia. 

14. Informazioni riguardanti la situazione propria del fornitore, imprenditore o prestatore di servizi e le condizioni minime di carattere economico e tecnico che deve assolvere. 

15. Criteri di aggiudicazione dell'appalto, se non figurano nell'invito a presentare offerte. 

16. Altre informazioni. 

17. Se applicabile, il riferimento della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee dell'avviso periodico al quale si riferisce l'appalto. 

18. Data di spedizione del bando di gara da parte del soggetto aggiudicatore. 

19. Data di ricezione del bando di gara da parte dell'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee (da indicarsi a cura di detto Ufficio). 

C. PROCEDURE NEGOZIATE 

1. Nome, indirizzo, numero di telefono, indirizzo telegrafico, telescrivente e telecopiatrice del soggetto aggiudicatore. 

2. Natura dell'appalto (forniture, lavori o servizi; indicare se del caso se si tratta di un accordo quadro). Categoria di servizio ai sensi dell'allegato XVIA o XVIB e descrizione (numero di riferimento CPC). 

3. Luogo di consegna, di esecuzione o di prestazione. 

4. Per le forniture e i lavori: 

a) natura e quantità dei prodotti da fornire o natura ed entità delle prestazioni, caratteristiche generali dell'opera; 

b) indicazioni relative alla possibilità, per i fornitori, di presentare offerte per tutte le forniture richieste e/o parti di esse; se l'opera o l'appalto è suddiviso in più lotti, ordine di grandezza dei vari lotti e possibilità di presentare offerte per uno, per più o per l'insieme dei lotti; 

c) per gli appalti di lavori: informazioni sull'obiettivo dell'opera o dell'appalto, se quest'ultimo comporta anche l'elaborazione di progetti. 

5. Per i servizi: 

a) eventuale indicazione del fatto che la prestazione del servizio sia riservata ad una particolare professione in forza di disposizioni legislative, regolamentari od amministrative; 

b) riferimenti alle disposizioni legislative, regolamentari od amministrative in causa; 

c) menzione di un eventuale obbligo per le persone giuridiche di indicare il nome e le qualifiche professionali delle persone responsabili della prestazione del servizio; 

d) eventuale indicazione della facoltà di presentare offerte per una parte dei servizi in questione. 

6. Eventuale deroga all'utilizzazione di specifiche europee, a norma dell'art. 19, comma 6. 

7. Termine per la consegna o l'esecuzione o durata dell'appalto di servizi. 

8. a) Termine ultimo per la ricezione delle domande di partecipazione. 

b) Indirizzo al quale devono essere spedite le domande di partecipazione. 

c) Lingua o lingue nelle quali devono essere redatte. 

9. Se applicabile, cauzioni ed altre forme di garanzia richieste. 

10. Modalità essenziali di finanziamento e di pagamento e/o riferimenti alle disposizioni in materia. 

11. Se applicabile, forma giuridica che dovrà assumere il raggruppamento o associazione di fornitori, imprenditori o prestatori di servizi cui sia aggiudicato l'appalto. 

12. Informazioni riguardanti la situazione propria del fornitore, imprenditore o prestatore di servizi e le condizioni minime di carattere economico e tecnico che deve assolvere. 

13. Se applicabile, i nomi e gli indirizzi dei fornitori, imprenditori o prestatore di servizi già selezionati dal soggetto aggiudicatore. 

14. Se applicabile, la data o le date di precedenti pubblicazioni nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee. 

15. Altre informazioni. 

16. Se applicabile, il riferimento della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee dell'avviso periodico al quale si riferisce l'appalto. 

17. Data di spedizione del bando di gara da parte del soggetto aggiudicatore. 

18. Data di ricezione del bando di gara da parte dell'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee (da indicarsi a cura di detto Ufficio). 

------------------------ 

 

Allegati da XIII a XVII omissis

Legge 14 novembre 1995, n. 481
[image: image2.png]



Norme per la concorrenza e la regolazione dei servizi di pubblica utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei servizi di pubblica utilità.

Pubblicata nella Gazz. Uff. 18 novembre 1995, n. 270, S.O. 
 
(giurisprudenza) 2. Istituzione delle Autorità per i servizi di pubblica utilità. 

1. Sono istituite le Autorità di regolazione di servizi di pubblica utilità, competenti, rispettivamente, per l'energia elettrica e il gas e per le telecomunicazioni. Tenuto conto del quadro complessivo del sistema delle comunicazioni, all'Autorità per le telecomunicazioni potranno essere attribuite competenze su altri aspetti di tale sistema. 

2. Le disposizioni del presente articolo costituiscono princìpi generali cui si ispira la normativa relativa alle Autorità. 

3. Al fine di consentire una equilibrata distribuzione sul territorio italiano degli organismi pubblici che svolgono funzioni di carattere nazionale, più Autorità per i servizi pubblici non possono avere sede nella medesima città. 

4. La disciplina e la composizione di ciascuna Autorità sono definite da normative particolari che tengono conto delle specificità di ciascun settore sulla base dei princìpi generali del presente articolo. La presente legge disciplina nell'articolo 3 il settore dell'energia elettrica e del gas. Gli altri settori saranno disciplinati con appositi provvedimenti legislativi. 

5. Le Autorità operano in piena autonomia e con indipendenza di giudizio e di valutazione; esse sono preposte alla regolazione e al controllo del settore di propria competenza. 

6. Le Autorità, in quanto autorità nazionali competenti per la regolazione e il controllo, svolgono attività consultiva e di segnalazione al Governo nelle materie di propria competenza anche ai fini della definizione, del recepimento e della attuazione della normativa comunitaria. 

7. Ciascuna Autorità è organo collegiale costituito dal presidente e da due membri, nominati con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro competente. Le designazioni effettuate dal Governo sono previamente sottoposte al parere delle competenti Commissioni parlamentari. In nessun caso le nomine possono essere effettuate in mancanza del parere favorevole espresso dalle predette Commissioni a maggioranza dei due terzi dei componenti. Le medesime Commissioni possono procedere all'audizione delle persone designate. In sede di prima attuazione della presente legge le Commissioni parlamentari si pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta del parere; decorso tale termine il parere viene espresso a maggioranza assoluta. 

8. I componenti di ciascuna Autorità sono scelti fra persone dotate di alta e riconosciuta professionalità e competenza nel settore; durano in carica sette anni e non possono essere confermati. A pena di decadenza essi non possono esercitare, direttamente o indirettamente, alcuna attività professionale o di consulenza, essere amministratori o dipendenti di soggetti pubblici o privati né ricoprire altri uffici pubblici di qualsiasi natura, ivi compresi gli incarichi elettivi o di rappresentanza nei partiti politici né avere interessi diretti o indiretti nelle imprese operanti nel settore di competenza della medesima Autorità. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono collocati fuori ruolo per l'intera durata dell'incarico. 

9. Per almeno quattro anni dalla cessazione dell'incarico i componenti delle Autorità non possono intrattenere, direttamente o indirettamente, rapporti di collaborazione, di consulenza o di impiego con le imprese operanti nel settore di competenza; la violazione di tale divieto è punita, salvo che il fatto costituisca reato, con una sanzione pecuniaria pari, nel minimo, alla maggiore somma tra 50 milioni di lire e l'importo del corrispettivo percepito e, nel massimo, alla maggiore somma tra 500 milioni di lire e l'importo del corrispettivo percepito. All'imprenditore che abbia violato tale divieto si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari allo 0,5 per cento del fatturato e, comunque, non inferiore a 300 milioni di lire e non superiore a 200 miliardi di lire, e, nei casi più gravi o quando il comportamento illecito sia stato reiterato, la revoca dell'atto concessivo o autorizzativo. I valori di tali sanzione sono rivalutati secondo il tasso di variazione annuo dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati rilevato dall'ISTAT. 

10. I componenti e i funzionari delle Autorità, nell'esercizio delle funzioni, sono pubblici ufficiali e sono tenuti al segreto d'ufficio. Fatta salva la riserva all'organo collegiale di adottare i provvedimenti nelle materie di cui al comma 12, per garantire la responsabilità e l'autonomia nello svolgimento delle procedure istruttorie, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241 (2), e successive modificazioni, e del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (3), e successive modificazioni, si applicano i princìpi riguardanti l'individuazione e le funzioni del responsabile del procedimento, nonché quelli relativi alla distinzione tra funzioni di indirizzo e controllo, attribuite agli organi di vertice, e quelli concernenti le funzioni di gestione attribuite ai dirigenti. 

11. Le indennità spettanti ai componenti le Autorità sono determinate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del tesoro. 

12. Ciascuna Autorità nel perseguire le finalità di cui all'articolo 1 svolge le seguenti funzioni: 

a) formula osservazioni e proposte da trasmettere al Governo e al Parlamento sui servizi da assoggettare a regime di concessione o di autorizzazione e sulle relative forme di mercato, nei limiti delle leggi esistenti, proponendo al Governo le modifiche normative e regolamentari necessarie in relazione alle dinamiche tecnologiche, alle condizioni di mercato ed all'evoluzione delle normative comunitarie; 

b) propone i Ministri competenti gli schemi per il rinnovo nonché per eventuali variazioni dei singoli atti di concessione o di autorizzazione, delle convenzioni e dei contratti di programma; 

c) controlla che le condizioni e le modalità di accesso per i soggetti esercenti i servizi, comunque stabilite, siano attuate nel rispetto dei princìpi della concorrenza e della trasparenza, anche in riferimento alle singole voci di costo, anche al fine di prevedere l'obbligo di prestare il servizio in condizioni di eguaglianza, in modo che tutte le ragionevoli esigenze degli utenti siano soddisfatte, ivi comprese quelle degli anziani e dei disabili, garantendo altresì il rispetto: dell'ambiente, la sicurezza degli impianti e la salute degli addetti; 

d) propone la modifica delle clausole delle concessioni e delle convenzioni, ivi comprese quelle relative all'esercizio in esclusiva, delle autorizzazioni, dei contratti di programma in essere e delle condizioni di svolgimento dei servizi, ove ciò sia richiesto dall'andamento del mercato o dalle ragionevoli esigenze degli utenti, definendo altresì le condizioni tecnico-economiche di accesso e di interconnessione alle reti, ove previsti dalla normativa vigente; 

e) stabilisce e aggiorna, in relazione all'andamento del mercato, la tariffa base, i parametri e gli altri elementi di riferimento per determinare le tariffe di cui ai commi 17,18 e 19, nonché le modalità per il recupero dei costi eventualmente sostenuti nell'interesse generale in modo da assicurare la qualità, l'efficienza del servizio e l'adeguata diffusione del medesimo sul territorio nazionale, nonché la realizzazione degli obiettivi generali di carattere sociale, di tutela ambientale e di uso efficiente delle risorse di cui al comma 1 dell'articolo 1, tenendo separato dalla tariffa qualsiasi tributo od onere improprio; verifica la conformità ai criteri di cui alla presente lettera delle proposte di aggiornamento delle tariffe annualmente presentate e si pronuncia, sentiti eventualmente i soggetti esercenti il servizio, entro novanta giorni dal ricevimento della proposta; qualora la pronuncia non intervenga entro tale termine, le tariffe si intendono verificate positivamente; 

f) emana le direttive per la separazione contabile e amministrativa e verifica i costi delle singole prestazioni per assicurare, tra l'altro, la loro corretta disaggregazione e imputazione per funzione svolta, per area geografica e per categoria di utenza evidenziando separatamente gli oneri conseguenti alla fornitura del servizio universale definito dalla convenzione, provvedendo quindi al confronto tra essi e i costi analoghi in altri Paesi, assicurando la pubblicizzazione dei dati; 

g) controlla lo svolgimento dei servizi con poteri di ispezione, di accesso, di acquisizione della documentazione e delle notizie utili, determinando altresì i casi di indennizzo automatico da parte del soggetto esercente il servizio nei confronti dell'utente ove il medesimo soggetto non rispetti le clausole contrattuali o eroghi il servizio con livelli qualitativi inferiori a quelli stabiliti nel regolamento di servizio di cui al comma 37, nel contratto di programma ovvero ai sensi della lettera h); 

h) emana le direttive concernenti la produzione e l'erogazione dei servizi da parte dei soggetti esercenti i servizi medesimi, definendo in particolare i livelli generali di qualità riferiti al complesso delle prestazioni e i livelli specifici di qualità riferiti alla singola prestazione da garantire all'utente, sentiti i soggetti esercenti il servizio e i rappresentanti degli utenti e dei consumatori, eventualmente differenziandoli per settore e tipo di prestazione; tali determinazioni producono gli effetti di cui al comma 37 (3/a); 

i) assicura la più ampia pubblicità delle condizioni dei servizi; studia l'evoluzione del settore e dei singoli servizi, anche per modificare condizioni tecniche, giuridiche ed economiche relative allo svolgimento o all'erogazione dei medesimi; promuove iniziative volte a migliorare le modalità di erogazione dei servizi; presenta annualmente al Parlamento e al Presidente del Consiglio dei ministri una relazione sullo stato dei servizi e sull'attività svolta; 

l) pubblicizza e diffonde la conoscenza delle condizioni di svolgimento dei servizi al fine di garantire la massima trasparenza, la concorrenzialità dell'offerta e la possibilità di migliori scelte da parte degli utenti intermedi o finali; 

m) valuta reclami, istanze e segnalazioni presentate dagli utenti o dai consumatori, singoli o associati, in ordine al rispetto dei livelli qualitativi e tariffari da parte dei soggetti esercenti il servizio nei confronti dei quali interviene imponendo, ove opportuno, modifiche alle modalità di esercizio degli stessi ovvero procedendo alla revisione del regolamento di servizio di cui al comma 37; 

n) verifica la congruità delle misure adottate dai soggetti esercenti il servizio al fine di assicurare la parità di trattamento tra gli utenti, garantire la continuità della prestazione dei servizi, verificare periodicamente la qualità e l'efficacia delle prestazioni all'uopo acquisendo anche la valutazione degli utenti, garantire ogni informazione circa le modalità di prestazione dei servizi e i relativi livelli qualitativi, consentire a utenti e consumatori il più agevole accesso agli uffici aperti al pubblico, ridurre il numero degli adempimenti richiesti agli utenti semplificando le procedure per l'erogazione del servizio, assicurare la sollecita risposta a reclami, istanze e segnalazioni nel rispetto dei livelli qualitativi e tariffari; 

o) propone al Ministro competente la sospensione o la decadenza della concessione per i casi in cui tali provvedimenti siano consentiti dall'ordinamento; 

p) controlla che ciascun soggetto esercente il servizio adotti, in base alla direttiva sui princìpi dell'erogazione dei servizi pubblici del Presidente del Consiglio dei ministri del 27 gennaio 1994, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 43 del 22 febbraio 1994, una carta di servizio pubblico con indicazione di standards dei singoli servizi e ne verifica il rispetto. 

13. Il Ministro competente, se respinge le proposte di cui alle lettere b), d) e o) del comma 12, chiede all'Autorità una nuova proposta e indica esplicitamente i princìpi e i criteri previsti dalla presente legge ai quali attenersi. Il Ministro competente, qualora non intenda accogliere la seconda proposta dell'Autorità, propone al Presidente del Consiglio dei ministri di decidere, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, in difformità esclusivamente per gravi e rilevanti motivi di utilità generale. 

14. A ciascuna Autorità sono trasferite tutte le funzioni amministrative esercitate da organi statali e da altri enti e amministrazioni pubblici, anche a ordinamento autonomo, relative alle sue attribuzioni. Fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui al comma 28, il Ministro competente continua comunque ad esercitare le funzioni in precedenza ad esso attribuite dalla normativa vigente. Sono fatte salve le funzioni di indirizzo nel settore spettanti al Governo e le attribuzioni riservate alle autonomie locali. 

15. Nelle province autonome di Trento e di Bolzano si applicano gli articoli 12 e 13 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670 (4), e le relative norme di attuazione contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 381 (4), e nel decreto del Presidente della Repubblica 26 marzo 1977, n. 235 (4). 

16. Nella regione Valle d'Aosta si applicano le norme contenute negli articoli 7, 8, 9 e 10 dello statuto speciale, approvato con legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4 (5). 

17. Ai fini della presente legge si intendono per tariffe i prezzi massimi unitari dei servizi al netto delle imposte. 

18. Salvo quanto previsto dall'articolo 3 e unitamente ad altri criteri di analisi e valutazioni, i parametri di cui al comma 12, lettera e), che l'Autorità fissa per la determinazione della tariffa con il metodo del price-cap, inteso come limite massimo della variazione di prezzo vincolata per un periodo pluriennale, sono i seguenti: 

a) tasso di variazione medio annuo riferito ai dodici mesi precedenti dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati rilevato dall'ISTAT; 

b) obiettivo di variazione del tasso annuale di produttività, prefissato per un periodo almeno triennale. 

19. Ai fini di cui al comma 18 si fa altresì riferimento ai seguenti elementi: 

a) recupero di qualità del servizio rispetto a standards prefissati per un periodo almeno triennale; 

b) costi derivanti da eventi imprevedibili ed eccezionali, da mutamenti del quadro normativo o dalla variazione degli obblighi relativi al servizio universale; 

c) costi derivanti dall'adozione di interventi volti al controllo e alla gestione della domanda attraverso l'uso efficiente delle risorse. 

20. Per lo svolgimento delle proprie funzioni, ciascuna Autorità:a) richiede, ai soggetti esercenti il servizio, informazioni e documenti sulle loro attività; 

b) effettua controlli in ordine al rispetto degli atti di cui ai commi 36 e 37; 

c) irroga, salvo che il fatto costituisca reato, in caso di inosservanza dei propri provvedimenti o in caso di mancata ottemperanza da parte dei soggetti esercenti il servizio, alle richieste di informazioni o a quelle connesse all'effettuazione dei controlli, ovvero nel caso in cui le informazioni e i documenti acquisiti non siano veritieri, sanzioni amministrative pecuniarie non inferiori nel minimo a lire 50 milioni e non superiori nel massimo a lire 300 miliardi; in caso di reiterazione delle violazioni ha la facoltà, qualora ciò non comprometta la fruibilità del servizio da parte degli utenti, di sospendere l'attività di impresa fino a 6 mesi ovvero proporre al Ministro competente la sospensione o la decadenza della concessione; 

d) ordina al soggetto esercente il servizio la cessazione di comportamenti lesivi dei diritti degli utenti, imponendo, ai sensi dei comma 12, lettera g), l'obbligo di corrispondere un indennizzo; 

e) può adottare, nell'ambito della procedura di conciliazione o di arbitrato, provvedimenti temporanei diretti a garantire la continuità dell'erogazione del servizio ovvero a far cessare forme di abuso o di scorretto funzionamento da parte del soggetto esercente il servizio. 

21. Il Governo, nell'ambito del documento di programmazione economico-finanziaria, indica alle Autorità il quadro di esigenze di sviluppo dei servizi di pubblica utilità che corrispondono agli interessi generali del Paese. 

22. Le pubbliche amministrazioni e le imprese sono tenute a fornire alle Autorità, oltre a notizie e informazioni, la collaborazione per l'adempimento delle loro funzioni. 

23. Le Autorità disciplinano, ai sensi del capo III della legge 7 agosto 1990, n. 241 (6), con proprio regolamento, da adottare entro novanta giorni dall'avvenuta nomina, audizioni periodiche delle formazioni associative nelle quali i consumatori e gli utenti siano organizzati. Nel medesimo regolamento sono altresì disciplinati audizioni periodiche delle associazioni ambientaliste, delle associazioni sindacali delle imprese e dei lavoratori e lo svolgimento di rilevazioni sulla soddisfazione degli utenti e sull'efficacia dei sevizi. 

24. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con uno o più regolamenti emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (6), sono definiti: 

a) le procedure relative alle attività svolte dalle Autorità idonee a garantire agli interessati la piena conoscenza degli atti istruttori, il contraddittorio, in forma scritta e orale, e la verbalizzazione; 

b) i criteri, le condizioni, i termini e le modalità per l'esperimento di procedure di conciliazione o di arbitrato in contraddittorio presso le Autorità nei casi di controversie insorte tra utenti e soggetti esercenti il servizio, prevedendo altresì i casi in cui tali procedure di conciliazione o di arbitrato possano essere rimesse in prima istanza alle commissioni arbitrali e conciliative istituite presso le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, ai sensi dell'articolo 2, comma 4, lettera a), della legge 29 dicembre 1993, n. 580 (7). Fino alla scadenza del termine fissato per la presentazione delle istanze di conciliazione o di deferimento agli arbitri, sono sospesi i termini per il ricorso in sede giurisdizionale che, se proposto, è improcedibile. Il verbale di conciliazione o la decisione arbitrale costituiscono titolo esecutivo. 

25. I ricorsi avverso gli atti e i provvedimenti delle Autorità rientrano nella giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo e sono proposti avanti il tribunale amministrativo regionale ove ha sede l'Autorità. 

26. La pubblicità di atti e procedimenti delle Autorità è assicurata anche attraverso un apposito bollettino pubblicato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri. 

27. Ciascuna Autorità ha autonomia organizzativa, contabile e amministrativa. Il bilancio preventivo e il rendiconto della gestione, soggetto al controllo della Corte dei conti, sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 

28. Ciascuna Autorità, con propri regolamenti, definisce, entro trenta giorni dalla sua costituzione, le norme concernenti l'organizzazione interna e il funzionamento, la pianta organica del personale di ruolo, che non può eccedere le ottanta unità, l'ordinamento delle carriere, nonché, in base ai criteri fissati dal contratto collettivo di lavoro in vigore per l'Autorità garante della concorrenza e del mercato e tenuto conto delle specifiche esigenze funzionali e organizzative, il trattamento giuridico ed economico del personale. Alle Autorità non si applicano le disposizioni di cui al D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29 (8), e successive modificazioni, fatto salvo quanto previsto dal comma 10 del presente articolo. 

29. Il regolamento del personale di ruolo previsto nella pianta organica di ciascuna Autorità avviene mediante pubblico concorso, ad eccezione delle categorie per le quali sono previste assunzioni in base all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56 (9), e successive modificazioni. In sede di prima attuazione della presente legge ciascuna Autorità provvede mediante apposita selezione anche nell'ambito del personale dipendente da pubbliche amministrazioni in possesso delle competenze e dei requisiti di professionalità ed esperienza richiesti per l'espletamento delle singole funzioni e tale da garantire la massima neutralità e imparzialità comunque nella misura massima del 50 per cento dei posti previsti nella pianta organica. 

30. Ciascuna autorità può assumere, in numero non superiore a quaranta unità, dipendenti con contratto a tempo determinato di durata non superiore a due anni nonché esperti e collaboratori esterni, in numero non superiore a dieci, per specifici obiettivi e contenuti professionali, con contratti a tempo determinato di durata non superiore a due anni che possono essere rinnovati per non più di due volte (9/a). 

31. Il personale dipendente in servizio anche in forza di contratto a tempo determinato presso le Autorità non può assumere altro impiego o incarico né esercitare altra attività professionale, anche se a carattere occasionale. Esso, inoltre, non può avere interessi diretti o indiretti nelle imprese del settore. La violazione di tali divieti costituisce causa di decadenza dall'impiego ed è punita, ove il fatto non costituisca reato, con una sanzione amministrativa pecuniaria pari, nel minimo, a 5 milioni di lire, e, nel massimo, alla maggior somma tra 50 milioni di lire e l'importo del corrispettivo percepito. 

32. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono emanati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (6), uno o più regolamenti volti a trasferire le ulteriori competenze connesse a quelle attribuite alle Autorità dalla presente legge nonché a riorganizzare o a sopprimere gli uffici e a rivedere le piante organiche delle amministrazioni pubbliche interessate dalla applicazione della presente legge e cessano le competenze esercitate in materia dal Comitato interministeriale per la programmazione economica. A decorrere dalla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui al presente comma sono abrogate le disposizioni legislative e regolamentari che disciplinano gli uffici soppressi riorganizzati. I regolamenti indicano le disposizioni abrogate ai sensi del precedente periodo. 

33. Le Autorità, con riferimento agli atti e ai comportamenti delle imprese operanti nei settori sottoposti al loro controllo, segnalano all'Autorità garante della concorrenza e del mercato la sussistenza di ipotesi di violazione delle disposizioni della legge 10 ottobre 1990, n. 287 (10). 

34. Per le materie attinenti alla tutela della concorrenza, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato esprime parere obbligatorio entro il termine di 30 giorni alle amministrazioni pubbliche competenti in ordine alla definizione delle concessioni, dei contratti di servizio e degli altri strumenti di regolazione dell'esercizio dei servizi nazionali. 

35. Le concessioni rilasciate nei settori di cui al comma 1, la cui durata non può essere superiore ad anni quaranta, possono essere onerose, con le eccezioni previste dalla normativa vigente. 

36. L'esercizio del servizio in concessione è disciplinato da convenzioni ed eventuali contratti di programma stipulati tra l'amministrazione concedente e il soggetto esercente il servizio, nei quali sono definiti, in particolare, l'indicazione degli obiettivi generali, degli scopi specifici e degli obblighi reciproci da perseguire nello svolgimento del servizio; le procedure di controllo e le sanzioni in caso di inadempimento; le modalità e le procedure di indennizzo automatico nonché le modalità di aggiornamento, revisione e rinnovo del contratto di programma o della convenzione. 

37. Il soggetto esercente il servizio predispone un regolamento di servizio nel rispetto dei princìpi di cui alla presente legge e di quanto stabilito negli atti di cui al comma 36. Le determinazioni delle Autorità di cui al comma 12, lettera h), costituiscono modifica o integrazione del regolamento di servizio. 

38. All'onere derivante dall'istituzione e dal funzionamento delle Autorità, determinato in lire 3 miliardi per il 1995 e in lire 20 miliardi, per ciascuna Autorità, a decorrere dal 1996, si provvede: 

a) per il 1995, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1995-1997, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1995 all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato; 

b) a decorrere dal 1996, mediante contributo di importo non superiore all'uno per mille dei ricavi dell'ultimo esercizio, versato dai soggetti esercenti il servizio stesso; il contributo è versato entro il 31 luglio di ogni anno nella misura e secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro delle finanze emanato, di concerto con il Ministro del tesoro, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge (10/a). 

39. Il Ministro delle finanze è autorizzato ad adeguare il contributo a carico dei soggetti esercenti il servizio in relazione agli oneri atti a coprire le effettive spese di funzionamento di ciascuna Autorità. 

40. Le somme di cui al comma 38, lettera b), sono versate allo stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ad un unico capitolo dello stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

41. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

------------------------ 

(2) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali. 

(3) Riportato alla voce Impiegati civili dello Stato. 

(3/a) In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi, per il settore gas, la Del.Aut.en.el. e gas 18 ottobre 2001, n. 229/2001 e la Del.Aut.en.el e gas 12 dicembre 2002, n. 207/02. 

(4) Riportato alla voce Trentino-Alto Adige. 

(4) Riportato alla voce Trentino-Alto Adige. 

(4) Riportato alla voce Trentino-Alto Adige. 

(5) Riportata alla voce Valle d'Aosta. 

(6) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali. 

(6) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali. 

(7) Riportata alla voce Camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura. 

(8) Riportato alla voce Impiegati civili dello Stato. 

(9) Riportata alla voce Collocamento di lavoratori. 

(9/a) Vedi, anche, l'art. 25, L. 29 dicembre 2000, n. 422 - Legge comunitaria 2000. 

(6) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali. 

(10) Riportata al n. G/I. 

(10/a) Per la misura e le modalità di versamento del contributo dovuto dalle imprese nel settore dell'energia elettrica e del gas vedi il D.M. 9 luglio 2002. Per la misura e le modalità di versamento del contributo dovuto all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ai sensi della presente lettera vedi, per il 1999, il D.M. 16 luglio 1999; per il 2000, il D.M. 12 luglio 2000; per il 2001, il D.M. 4 luglio 2001; per il 2002, il D.M. 17 maggio 2002. 
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Leggi d'Italia Agg. G.U. 06/03/2003 
D.Lgs. 19 novembre 1997, n. 422 (1).
Conferimento alle regioni ed agli enti locali di funzioni e compiti in materia di trasporto pubblico locale, a norma dell'articolo 4, comma 4, 

della L. 15 marzo 1997, n. 59 (1/circ).

------------------------   

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 10 dicembre 1997, n. 287. 

(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti istruzioni: 

- Ministero dei trasporti e della navigazione: Circ. 23 novembre 2000, n. A27/2000/MOT; 

- Ministero delle infrastrutture dei trasporti: Circ. 24 luglio 2001, n. 1912/CA/58. 

 Premessa  

1. Oggetto. 
2. Definizioni. 
3. Trasporti pubblici di interesse nazionale. 
4. Competenze dello Stato nel trasporto pubblico regionale e locale. 
5. Conferimento a regioni ed enti locali. 
6. Delega alle regioni. 
7. Trasferimento agli enti locali. 
8. Servizi ferroviari di interesse regionale e locale non in concessione a F.S. S.p.a. 
9. Servizi ferroviari di interesse regionale e locale in concessione a F.S. S.p.a. 
10. Servizi marittimi e aerei. 
11. Servizi lacuali e lagunari. 
12. Attuazione dei conferimenti. 
13. Poteri sostitutivi. 
14. Programmazione dei trasporti locali. 
15. Programmazione degli investimenti. 
16. Servizi minimi. 
17. Obblighi di servizio pubblico. 
18. Organizzazione dei servizi di trasporto pubblico regionale e locale. 
19. Contratti di servizio . 
20. Norme finanziarie. 
21. Disposizioni finali e transitorie. 
  
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  

Visti gli articoli 1, 4, comma 4, e 6 della legge 15 marzo 1997, n. 59, come modificati dall'articolo 7 della legge 15 maggio 1997, n. 127; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 25 luglio 1997; 

Acquisito il parere della Conferenza unificata istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

Acquisiti i pareri della commissione parlamentare per le questioni regionali e della commissione parlamentare consultiva in ordine all'attuazione della riforma amministrativa ai sensi della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 31 ottobre 1997; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dei trasporti e della navigazione, di concerto con i Ministri del tesoro e del bilancio e della programmazione economica, delle finanze, dell'interno e per la funzione pubblica e gli affari regionali; 

Emana il seguente decreto legislativo:

Capo I - Conferimento alle regioni e agli enti locali 

 1. Oggetto. 

1. Il presente decreto, in attuazione degli articoli 1 e 3 e dei commi 3 e 4, lettere a) e b), dell'articolo 4 della legge 15 marzo 1997, n. 59, individua le funzioni e i compiti che sono conferiti alle regioni ed agli enti locali in materia di servizi pubblici di trasporto di interesse regionale e locale con qualsiasi modalità effettuati ed in qualsiasi forma affidati e fissa, altresì, i criteri di organizzazione dei servizi di trasporto pubblico locale. 

2. Sono servizi pubblici di trasporto regionale e locale i servizi di trasporto di persone e merci, che non rientrano tra quelli di interesse nazionale tassativamente individuati dall'articolo 3; essi comprendono l'insieme dei sistemi di mobilità terrestri, marittimi, lagunari, lacuali, fluviali e aerei che operano in modo continuativo o periodico con itinerari, orari, frequenze e tariffe prestabilite, ad accesso generalizzato, nell'ambito di un territorio di dimensione normalmente regionale o infraregionale. 

3. Per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano il conferimento delle funzioni, nonché il trasferimento dei relativi beni e risorse, sono disposti nel rispetto degli statuti e attraverso apposite norme di attuazione (2/cost). 

------------------------

  (2/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha dichiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost. 

  
  2. Definizioni. 

1. Ai sensi del presente decreto, per legge n. 59 si intende la legge 15 marzo 1997, n. 59, come modificata dalla legge 15 maggio 1997, n. 127. 

2. Ai fini del presente decreto, per conferimento si intende il trasferimento, la delega o l'attribuzione di funzioni e compiti; per enti locali si intendono le province, i comuni, le comunità montane e gli altri enti locali (2/cost). 

------------------------  

(2/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha dichiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost. 

  
  3. Trasporti pubblici di interesse nazionale. 

1. Costituiscono servizi pubblici di trasporto di interesse nazionale: 

a) i servizi di trasporto aereo, ad eccezione dei collegamenti che si svolgono esclusivamente nell'ambito di una regione e dei servizi elicotteristici; 

b) i servizi di trasporto marittimo, ad eccezione dei servizi di cabotaggio che si svolgono prevalentemente nell'ambito di una regione; 

c) i servizi di trasporto automobilistico a carattere internazionale, con esclusione di quelli transfrontalieri, e le linee interregionali che collegano più di due regioni; 

d) i servizi di trasporto ferroviario internazionali e quelli nazionali di percorrenza medio-lunga caratterizzati da elevati standards qualitativi. Detti servizi sono tassativamente individuati con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Qualora la predetta intesa non sia raggiunta entro quarantacinque giorni dalla prima seduta in cui l'oggetto è posto all'ordine del giorno, provvede il Consiglio dei Ministri; 

e) i servizi di collegamento via mare fra terminali ferroviari; 

f) i servizi di trasporto di merci pericolose, nocive ed inquinanti (2/cost). 

------------------------ 

 (2/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha dichiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost. 

  
  4. Competenze dello Stato nel trasporto pubblico regionale e locale. 

1. Nella materia del servizio pubblico di trasporto regionale e locale, sono di competenza dello Stato esclusivamente: 

a) gli accordi, le convenzioni ed i trattati internazionali relativi a servizi transfrontalieri per il trasporto di persone e merci; 

b) le funzioni in materia di sicurezza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753, tranne quelle relative al rilascio del nulla osta allo svolgimento dei servizi di trasporto su gomma e quelle relative all'accertamento di cui all'ultimo comma dell'articolo 5 dello stesso decreto n. 753; 

c) l'adozione delle linee guida e dei princìpi quadro per la riduzione dell'inquinamento derivante dal sistema di trasporto pubblico. 

 5. Conferimento a regioni ed enti locali. 

1. Sono conferiti alle regioni e agli enti locali, con le modalità di cui agli articoli 6 e seguenti, tutti i compiti e tutte le funzioni relativi al servizio pubblico di trasporto di interesse regionale e locale, in atto esercitati da qualunque organo o amministrazione dello Stato, centrale o periferica, anche tramite enti o altri soggetti pubblici, tranne quelli espressamente mantenuti allo Stato dall'articolo 4 del presente decreto. 

  6. Delega alle regioni. 

1. Sono delegati alle regioni i compiti di programmazione dei servizi di trasporto pubblico regionale e locale di cui all'articolo 14, non già compresi nelle materie di cui all'articolo 117 della Costituzione. 

2. Sono, altresì, delegati alle regioni i compiti programmatori e amministrativi e le funzioni di cui agli articoli 8 e 9, in conformità a quanto disposto dall'articolo 4, comma 4, lettera b), della legge n. 59 del 1997 e dall'articolo 2, comma 7, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nonché i compiti e le funzioni di cui all'articolo 10. 

 7. Trasferimento agli enti locali. 

1. Le regioni, in conformità ai singoli ordinamenti regionali e sentite le rappresentanze degli enti e delle autonomie locali, conferiscono alle province, ai comuni e agli altri enti locali tutte le funzioni e i compiti regionali in materia di trasporto pubblico locale ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, che non richiedono l'unitario esercizio a livello regionale. 

2. I conferimenti delle funzioni e dei compiti di cui al comma 1 sono attuati tenendo conto delle dimensioni territoriali, associative e organizzative degli enti, nonché nel rispetto dei princìpi di cui all'articolo 4, comma 3, della legge n. 59, e particolarmente di quelli di sussidiarietà, economicità, efficienza, responsabilità, unicità e omogeneità dell'amministrazione, nonché di copertura finanziaria, con esclusione delle sole funzioni incompatibili con le dimensioni medesime. 

3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le regioni adottano la legge di puntuale individuazione delle funzioni, trasferite o delegate agli enti locali in conformità ai princìpi stabiliti dall'articolo 4, comma 3, della legge n. 59. Se la regione non provvede entro il termine indicato, il governo adotta le misure di cui all'articolo 4, comma 5, ultimo periodo, della legge n. 59. 

4. Gli enti locali, oltre ai compiti e alle funzioni loro conferite a norma del comma 1, svolgono nei servizi pubblici di trasporto locale le funzioni e i compiti non mantenuti allo Stato, a norma degli articoli 3 e 4, o alle regioni, a norma degli articoli 8, 9, 10 e 11, secondo i princìpi e le competenze rispettivamente previsti dagli articoli 3, 9, 14 e 29 della legge 8 giugno 1990, n. 142, sull'ordinamento delle autonomie locali, nonché in conformità ai princìpi della legge n. 59 e alle disposizioni del presente decreto. Sono, in particolare, conferiti agli enti locali i compiti amministrativi e le funzioni nei settori del trasporto lagunare e lacuale (2/cost). 

------------------------ 

 (2/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha dichiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost. 

  
  8. Servizi ferroviari di interesse regionale e locale non in concessione a F.S. S.p.a. 

1. Sono delegati alle regioni le funzioni e i compiti di programmazione e di amministrazione inerenti: 

a) le ferrovie in gestione commissariale governativa, affidate per la ristrutturazione alla società Ferrovie dello Stato S.p.a. dalla legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

b) le ferrovie in concessione a soggetti diversi dalle Ferrovie dello Stato S.p.a. 

2. Le funzioni e i compiti di cui al comma 1 sono conferiti: 

a) entro i termini di scadenza dei piani di ristrutturazione di cui all'articolo 2 della citata legge n. 662 del 1996 e comunque non oltre il 1 INCLUDEPICTURE "http://crpleggi/images01/Symbol/176.png" \* MERGEFORMATINET  gennaio 2000, per le gestioni commissariali governative di cui al comma 1, lettera a); 

b) a partire dal 1 INCLUDEPICTURE "http://crpleggi/images01/Symbol/176.png" \* MERGEFORMATINET  gennaio 1998, e comunque entro il 1 INCLUDEPICTURE "http://crpleggi/images01/Symbol/176.png" \* MERGEFORMATINET  gennaio 2000, per le ferrovie in concessione di cui al comma 1, lettera b). 

3. Le regioni subentrano allo Stato, quali concedenti delle ferrovie di cui al comma 1, lettere a) e b), sulla base di accordi di programma, stipulati a norma dell'articolo 12 del presente decreto, con i quali sono definiti, tra l'altro, per le ferrovie in concessione di cui al comma 1, lettera b), i finanziamenti diretti al risanamento tecnico-economico di cui all'articolo 86 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 (1/a). 

4. Gli accordi di programma di cui al comma 3 e i decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 12 sono, rispettivamente, perfezionati ed adottati entro il 30 ottobre 1999. Detti accordi definiranno, in particolare, il trasferimento dei beni, degli impianti e dell'infrastruttura a titolo gratuito alle regioni sia per le ferrovie in ex gestione commissariale governativa, come già previsto all'articolo 2, comma 7, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sia per le ferrovie in concessione a soggetti diversi dalle Ferrovie dello Stato S.p.a. Tali beni sono trasferiti al demanio ed al patrimonio indisponibile e disponibile delle regioni, e, in relazione alla loro natura giuridica, possono essere dalle regioni dismessi, sdemanializzati o sottratti alla loro destinazione, previa intesa con il Ministero dei trasporti e della navigazione, quando si tratti di beni demaniali o appartenenti al patrimonio indisponibile. A partire dalla data di trasferimento, il vincolo di reversibilità a favore dello Stato gravante sui beni in questione si intende costituito a favore della regione competente. I suddetti trasferimenti sono esentati da ogni imposta e tassa fatto salvo il caso di dismissione o sdemanializzazione da parte delle regioni. I beni di cui all'articolo 3, commi 7, 8 e 9, della legge n. 385/1990 sono trasferiti alle regioni competenti che inizieranno o proseguiranno le relative procedure di alienazione o di diversa utilizzazione, destinandone i proventi a favore delle aziende ex gestioni governative. Gli accordi di programma definiscono altresì l'entità delle risorse finanziarie da trasferire alle regioni, tali da garantire, al netto dei contributi già riconosciuti da regioni ed enti locali, l'attuale livello di tutti i servizi erogati dalle aziende in regime di gestione commissariale governativa (2). 

4-bis. La gestione delle reti e dell'infrastruttura ferroviaria per l'esercizio dell'attività di trasporto a mezzo ferrovia è regolata dalle norme di separazione contabile o costituzione di imprese separate di cui al regolamento recante norme di attuazione della direttiva 91/440/CEE relativa allo sviluppo delle ferrovie comunitarie, emanato con decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 1998, n. 277. I gestori delle reti per i criteri di ripartizione della capacità di infrastruttura ferroviaria e per gli standard e le norme di sicurezza si adeguano al regolamento recante norme di attuazione della direttiva 95/19/CEE, emanato con decreto del Presidente della Repubblica 16 marzo 1999, n. 146 (3). 

4-ter. Le regioni hanno la facoltà, previa intesa con il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, di trasferire alle Ferrovie dello Stato S.p.a. i beni, gli impianti e l'infrastruttura di cui al comma 4, fermo restando la natura giuridica dei singoli beni (4). 

5. Successivamente al perfezionamento degli accordi di programma e alla emanazione dei decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 4, le regioni affidano, trascorso il periodo transitorio previsto dall'articolo 18, comma 3-bis, con le procedure di cui all'articolo 18, comma 2, lettera a), la gestione dei servizi ferroviari di cui al comma 1, lettere a) e b), con contratti di servizio ai sensi dell'articolo 19, alle imprese ferroviarie che abbiano i requisiti di legge. Dette imprese hanno accesso alla rete ferroviaria nazionale con le modalità fissate dal regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 1998, n. 277. I contratti di servizio assicurano che sia conseguito, a partire dal 1° gennaio 2000 il rapporto di almeno 0,35 tra ricavi da traffico e costi operativi, al netto dei costi di infrastruttura. Le regioni forniscono al Ministero dei trasporti e della navigazione - Dipartimento dei trasporti terrestri, tutte le informazioni relative all'esercizio delle funzioni a loro delegate. Il Ministro dei trasporti e della navigazione, in base alle predette informazioni e a quelle che acquisirà direttamente, relaziona annualmente alla Conferenza Stato-regioni e al Presidente del Consiglio dei Ministri sulle modalità di esercizio della delega e sulle eventuali criticità (5). 

6. Con successivi provvedimenti legislativi si provvede alla copertura dei disavanzi maturati alla data del conferimento di cui al presente articolo, ivi compresi gli oneri per il trattamento di fine rapporto, al netto degli interventi già disposti ai sensi della legge 30 maggio 1995, n. 204, e delle successive analoghe disposizioni. 

6-bis. Lo Stato e le regioni possono concludere, d'intesa tra loro, accordi di programma con le Ferrovie dello Stato S.p.a. per l'affidamento alle stesse della costruzione, ammodernamento, manutenzione e relativa gestione delle linee ferroviarie locali concesse e già in gestione commissariale governativa di rilevanza per il sistema ferroviario nazionale (6) (2/cost). 

------------------------ 

 (1/a) Vedi, anche, l'art. 38, comma 9, L. 1° agosto 2002, n. 166. 
(2) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 1, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). Vedi, anche, l'art. 38, comma 9, L. 1° agosto 2002, n. 166. 
(3) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 1, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). 

(4) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 1, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). 

(5) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 1, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). 

(6) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 1, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). Vedi, anche, l'art. 38, comma 9, L. 1° agosto 2002, n. 166. 
(2/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha dichiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost. 

  
  9. Servizi ferroviari di interesse regionale e locale in concessione a F.S. S.p.a. 

1. Con decorrenza 1 INCLUDEPICTURE "http://crpleggi/images01/Symbol/176.png" \* MERGEFORMATINET  giugno 1999 sono delegati alle regioni le funzioni e i compiti di programmazione e di amministrazione inerenti ai servizi ferroviari in concessione alle Ferrovie dello Stato S.p.a. di interesse regionale e locale. 

2. Per i servizi di cui al comma 1, che ricomprendono comunque i servizi interregionali di interesse locale, le regioni subentrano allo Stato nel rapporto con le Ferrovie dello Stato S.p.a. e stipulano, entro il 30 settembre 1999, i relativi contratti di servizio ai sensi dell'articolo 19. Detti contratti di servizio entrano in vigore il 1 INCLUDEPICTURE "http://crpleggi/images01/Symbol/176.png" \* MERGEFORMATINET  ottobre 1999. Trascorso il periodo transitorio di cui all'articolo 18, comma 4, le regioni affidano i predetti servizi con le procedure di cui al medesimo articolo 18, comma 2, lettera a) (7). 

3. Il Ministro dei trasporti e della navigazione, al fine di regolare i rapporti con le Ferrovie dello Stato S.p.a., fino alla data di attuazione delle deleghe alle regioni, provvede: 

a) a rinnovare fino al 30 settembre 1999 il contratto di servizio tra la società stessa ed il Ministero dei trasporti e della navigazione (8); 

b) ad acquisire, sui contenuti di tale rinnovo, l'intesa delle regioni, che possono integrare il predetto contratto di servizio pubblico con contratti regionali senza ulteriori oneri per lo Stato; 

c) a stipulare con le regioni gli accordi di programma di cui all'articolo 12 (9) (2/cost). 

------------------------ 

 (7) Comma così modificato dall'art. 1, comma 2, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). 

(8) Lettera così sostituita dall'art. 1, comma 2, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). 

(9) Lettera così sostituita dall'art. 1, comma 2, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). 

(2/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha dichiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost. 

  
  10. Servizi marittimi e aerei. 

1. Sono delegati alle regioni le funzioni e i compiti amministrativi in materia di servizi marittimi e aerei di interesse regionale. 

2. La gestione dei servizi di cui al comma 1 è affidata con le modalità di cui agli articoli 17 e 18, in quanto applicabili al settore. Detti trasporti sono organizzati e regolati da contratti di servizio, secondo quanto previsto dai citati articoli 17 e 18 e nel rispetto dei princìpi di economicità ed efficienza. 

3. All'attuazione della delega si provvede a norma dell'articolo 12. 

  11. Servizi lacuali e lagunari. 

1. La gestione governativa per la navigazione dei laghi Maggiore, di Como e di Garda è trasferita alle regioni territorialmente competenti e alla provincia autonoma di Trento entro il 1 INCLUDEPICTURE "http://crpleggi/images01/Symbol/176.png" \* MERGEFORMATINET  gennaio 2000, previo il risanamento tecnico-economico, di cui all'articolo 98 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

2. Il Ministero dei trasporti e della navigazione predispone il piano di risanamento tecnico-economico. Il piano è approvato entro il 31 marzo 1998 dal Ministro dei trasporti e della navigazione, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, previa intesa con le regioni interessate e la provincia autonoma di Trento. 

3. Al fine di coordinare il trasporto locale con le attività relative al traffico acqueo negli ambiti della laguna veneta, la provincia di Venezia, d'intesa con i soggetti competenti in materia, emana apposito regolamento che, fra l'altro, prevede un sistema di rilevamento dei natanti circolanti nell'ambito lagunare al fine di garantire la sicurezza della navigazione. L'intesa è conseguita in apposita conferenza di servizi, da realizzare ai sensi dell'articolo 17, comma 4 e seguenti, della legge 15 maggio 1997, n. 127, cui partecipano, oltre la provincia e gli enti locali, rappresentanti del Ministero dei trasporti e della navigazione, del Ministero dell'ambiente, del Ministero dei lavori pubblici e della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento delle aree urbane. Se il regolamento non è emanato entro il 30 giugno 1998, vi provvede il Ministro dei trasporti e della navigazione, di concerto con gli altri Ministri interessati. 

3-bis. Ferme rimanendo le competenze dell'autorità marittima previste dalla vigente normativa in materia di sicurezza della navigazione e disciplina del traffico nell'ambito dei canali marittimi, i servizi di trasporto pubblico di persone e cose, effettuate all'interno della laguna veneta sono autorizzati e regolati in conformità alle norme emanate dagli enti locali competenti in materia di trasporto pubblico locale. Nel caso di navigazione che interessi le zone di acque interne e quelle di acque marittime nell'ambito della laguna veneta, il numero massimo delle unità adibite al servizio di trasporto pubblico, al fine di assicurare il regolare svolgimento e la sicurezza della navigazione lagunare, è stabilito d'intesa tra l'autorità marittima e l'ente locale competente. In caso di disaccordo detto numero viene determinato in apposita conferenza di servizi indetta dal prefetto alla quale partecipano i rappresentanti della provincia e dei comuni e delle capitanerie di porto competenti (10). 

------------------------ 

 (10) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 3, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). 

  
 

 12. Attuazione dei conferimenti. 

1. All'attuazione dei conferimenti e all'attribuzione delle relative risorse alle regioni si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi dell'articolo 7, comma 1, della legge n. 59, previo accordo di programma tra il Ministero dei trasporti e della navigazione e la regione interessata, ai sensi dell'articolo 4, comma 4, lettera a), della legge n. 59. 

2. L'accordo di programma, di cui al comma 1, può disporre, previa intesa tra regione ed enti locali, la contestuale attribuzione e ripartizione fra gli enti locali delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative (2/cost). 

------------------------ 

 (2/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha dichiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost. 

  13. Poteri sostitutivi. 

1. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge n. 59, in caso di accertata inerzia nell'esercizio delle funzioni delegate, il Ministro dei trasporti e della navigazione fissa alla regione un congruo termine per provvedere. 

2. Qualora l'inerzia degli organi regionali perduri dopo la scadenza del termine di cui al comma 1, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dei trasporti e della navigazione, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, adotta i provvedimenti necessari in sostituzione dell'amministrazione regionale. 

  Capo II - Organizzazione del trasporto pubblico locale

  14. Programmazione dei trasporti locali. 

1. La Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano promuove, su proposta del Ministro dei trasporti e della navigazione e sentita, per quanto di competenza, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le aree urbane, il coordinamento della programmazione delle regioni e delle province autonome con la programmazione dello Stato definita dal C.I.P.E. 

2. Nell'esercizio dei compiti di programmazione, le regioni: 

a) definiscono gli indirizzi per la pianificazione dei trasporti locali ed in particolare per i piani di bacino; 

b) redigono i piani regionali dei trasporti e loro aggiornamenti tenendo conto della programmazione degli enti locali ed in particolare dei piani di bacino predisposti dalle province e, ove esistenti, dalle città metropolitane, in connessione con le previsioni di assetto territoriale e di sviluppo economico e con il fine di assicurare una rete di trasporto che privilegi le integrazioni tra le varie modalità favorendo in particolar modo quelle a minore impatto sotto il profilo ambientale. 

3. Per la regolamentazione dei servizi di trasporto pubblico locale, con riferimento ai servizi minimi, di cui all'articolo 16, le regioni, sentite le organizzazioni sindacali confederali e le associazioni dei consumatori, approvano programmi triennali dei servizi di trasporto pubblico locale, che individuano: 

a) la rete e l'organizzazione dei servizi; 

b) l'integrazione modale e tariffaria; 

c) le risorse da destinare all'esercizio e agli investimenti; 

d) le modalità di determinazione delle tariffe; 

e) le modalità di attuazione e revisione dei contratti di servizio pubblico; 

f) il sistema di monitoraggio dei servizi; 

g) i criteri per la riduzione della congestione e dell'inquinamento ambientale. 

4. Per l'esercizio dei servizi pubblici di trasporto locale in territori a domanda debole, al fine di garantire comunque il soddisfacimento delle esigenze di mobilità nei territori stessi, le regioni, sentiti gli enti locali interessati e le associazioni nazionali di categoria del settore del trasporto di persone, possono individuare modalità particolari di espletamento dei servizi di linea, da affidare, attraverso procedure concorsuali, alle imprese che hanno i requisiti per esercitare autoservizi pubblici non di linea o servizi di trasporto di persone su strada. Nei comuni montani o nei territori in cui non vi è offerta dei servizi predetti possono essere utilizzati veicoli adibiti ad uso proprio, fermo restando l'obbligo del possesso dei requisiti professionali per l'esercizio del trasporto pubblico di persone. 

5. Gli enti locali, al fine del decongestionamento del traffico e del disinquinamento ambientale, ai sensi dell'articolo 16, comma 3, e dell'articolo 18, comma 3-bis, possono organizzare la rete dei trasporti di linea nelle aree urbane e suburbane diversificando il servizio con l'utilizzazione di veicoli della categoria M1 di cui all'articolo 47 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Detti veicoli devono risultare nella disponibilità di soggetti aventi i requisiti per esercitare autoservizi pubblici non di linea o servizi di trasporto di persone su strada. L'espletamento di tali servizi non costituisce titolo per il rilascio di licenze o autorizzazioni. Gli enti locali fissano le modalità del servizio e le relative tariffe e, nella fase di prima attuazione, affidano per il primo anno in via prioritaria detti servizi, sempre attraverso procedure concorsuali, ai soggetti che esercitano autoservizi pubblici non di linea. I criteri tecnici e le modalità per la utilizzazione dei sopraddetti veicoli sono stabiliti con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione (11). 

6. Ad integrazione dell'articolo 86 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ai veicoli adibiti al servizio di piazza per il trasporto di persone di cui all'articolo 82, comma 5, lettera b), dello stesso decreto, è consentito l'uso proprio fuori servizio. 

7. (12). 

8. Per i collegamenti con gli aeroporti aperti al traffico aereo civile, ferme restando le competenze degli enti gestori, sono autorizzati ad effettuare servizio di piazza i titolari di licenze per servizio di taxi rilasciate dai comuni capoluogo di regione e di provincia, nonché dal comune o dai comuni nel cui ambito territoriale l'aeroporto ricade. I comuni interessati, d'intesa, disciplinano le tariffe, le condizioni di trasporto e di svolgimento del servizio, ivi compresa la fissazione del numero massimo di licenze che ciascun comune può rilasciare proporzionalmente al bacino di utenza aeroportuale. Nel caso di mancata intesa tra i comuni, provvede il presidente della regione, sentita la commissione consultiva regionale di cui all'articolo 4 della legge 15 gennaio 1992, n. 21. 

------------------------ 

 (11) Comma così modificato dall'art. 1, comma 4, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). In attuazione di quanto disposto nel presente comma, vedi il D.M. 22 giugno 2000, n. 215. 
(12) Il presente comma, come sostituito dall'art. 1, comma 4, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259) aggiunge, dopo le parole: «di linea» le parole: «e non di linea» ad eccezione dei taxi, nel comma 2 dell'art. 57, D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495, e sostituisce il comma 3 del medesimo art. 57. 

  
  15. Programmazione degli investimenti. 

1. In attuazione di quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 14, con accordi di programma in materia di investimenti si individuano: 

a) le opere da realizzare e i mezzi di trasporto, incluso il materiale rotabile ferroviario, da acquisire; 

b) i tempi di realizzazione in funzione dei piani di sviluppo dei servizi; 

c) i soggetti coinvolti e loro compiti; 

d) le risorse necessarie, le loro fonti di finanziamento certe e i tempi di erogazione; 

e) il periodo di validità. 

2. Gli accordi di cui al comma 1 sono sottoscritti dal Ministro dei trasporti e della navigazione e dalla regione, nonché dai presidenti delle province, dai sindaci e dai presidenti delle comunità montane nel caso di esercizio associato di servizi comunali di trasporto locale di cui all'articolo 11, comma 1, della legge 31 gennaio 1994, n. 97, direttamente coinvolti nella realizzazione delle opere; essi sono impegnativi per le parti che sottoscrivono. L'attuazione degli accordi di programma è verificata annualmente, congiuntamente dal Ministero dei trasporti e della navigazione, dalle regioni interessate e dai soggetti che l'hanno sottoscritto in sede di conferenza dei servizi, da realizzare ai sensi dell'articolo 17, commi 4 e seguenti, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Il Ministro dei trasporti e della navigazione riferisce annualmente in sede di Conferenza unificata, di cui all'articolo 9 della legge n. 59, sull'attuazione degli accordi di cui al comma 1. Per la realizzazione degli accordi di programma, le parti possono concordare di costituire gestioni finanziarie cui conferire le proprie risorse. 

2-bis. Per soggetti direttamente coinvolti nella realizzazione delle opere di cui al comma 2 sono da intendersi le province, i comuni e le comunità montane nel caso di esercizio associato di servizi comunali di trasporto locale di cui all'articolo 11, comma 1, della legge 31 gennaio 1994, n. 97, che partecipano alla realizzazione dell'opera con lo stanziamento di un contributo di importo pari o superiore al 5 per cento dell'investimento (12/a). 

2-ter. Le risorse necessarie all'attuazione degli accordi di programma di cui al comma 2 sono depositate presso conti di tesoreria infruttiferi intestati al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con vincolo di destinazione alle singole regioni. L'erogazione, mediante svincolo, è disposta da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in favore delle regioni a valere sui conti di tesoreria infruttiferi intestati alle stesse regioni in ragione dello stato di avanzamento della realizzazione degli interventi individuati negli accordi di programma di cui al comma 2, secondo i termini e le modalità ivi concordate e comunque in maniera tale da assicurare il tempestivo e corretto adempimento degli obblighi connessi all'esecuzione delle opere (12/b). 

3. Non rientrano negli accordi di cui al presente articolo le risorse finanziarie conferite a Ferrovie dello Stato S.p.a. dallo Stato nella qualità di azionista. 

4. Le aree e i beni non più funzionali all'esercizio del trasporto pubblico possono essere ceduti, a titolo oneroso, in conformità al regime giuridico di appartenenza, ai comuni o alle province. Le modalità relative vengono definite in appositi accordi tra i Ministri interessati e il sindaco o il presidente della provincia e, ove coinvolte, le società proprietarie. 

------------------------ 

(12/a) Comma aggiunto dall'art. 11, comma 5, L. 1° agosto 2002, n. 166. 
(12/b) Comma aggiunto dall'art. 11, comma 5, L. 1° agosto 2002, n. 166. 
  

  16. Servizi minimi. 

1. I servizi minimi, qualitativamente e quantitativamente sufficienti a soddisfare la domanda di mobilità dei cittadini e i cui costi sono a carico del bilancio delle regioni, sono definiti tenendo conto: 

a) dell'integrazione tra le reti di trasporto; 

b) del pendolarismo scolastico e lavorativo; 

c) della fruibilità dei servizi da parte degli utenti per l'accesso ai vari servizi amministrativi, socio-sanitari e culturali; 

d) delle esigenze di riduzione della congestione e dell'inquinamento. 

2. Nella determinazione del livello dei servizi minimi, le regioni definiscono, d'intesa con gli enti locali, secondo le modalità stabilite dalla legge regionale, e adottando criteri di omogeneità fra regioni, quantità e standard di qualità dei servizi di trasporto pubblico locale, in modo da soddisfare le esigenze essenziali di mobilità dei cittadini, in conformità al regolamento 1191/69/CEE, modificato dal regolamento 1893/91/CEE, e in osservanza dei seguenti criteri: 

a) ricorso alle modalità e tecniche di trasporto più idonee a soddisfare le esigenze di trasporto considerate, con particolare attenzione a quelle delle persone con ridotta capacità motoria; 

b) scelta, tra più soluzioni atte a garantire, in condizioni analoghe, sufficienti servizi di trasporto, di quella che comporta i minori costi per la collettività, anche mediante modalità differenziate di trasporto o integrazione dei servizi e intermodalità; dovrà, in particolare, essere considerato nella determinazione dei costi del trasporto su gomma l'incidenza degli elementi esterni, quali la congestione del traffico e l'inquinamento. 

3. Le province, i comuni e le comunità montane, nel caso di esercizio associato di servizi comunali del trasporto locale di cui all'articolo 11, comma 1, della legge 31 gennaio 1994, n. 97, possono istituire, d'intesa con la regione ai fini della compatibilità di rete, servizi di trasporto aggiuntivi a quelli definiti dalla regione stessa ai sensi dei commi 1 e 2, sulla base degli elementi del contratto di servizio di cui all'articolo 19, con oneri a carico dei bilanci degli enti stessi (13) (2/cost). 

------------------------ 

 (13) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 5, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). 

(2/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha dichiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost. 

  
  17. Obblighi di servizio pubblico. 

1. Le regioni, le province e i comuni, allo scopo di assicurare la mobilità degli utenti, definiscono, ai sensi dell'articolo 2 del regolamento 1191/69/CEE, modificato dal regolamento 1893/91/CEE, obblighi di servizio pubblico, prevedendo nei contratti di servizio di cui all'articolo 19, le corrispondenti compensazioni economiche alle aziende esercenti i servizi stessi, tenendo conto, ai sensi della citata disposizione comunitaria, dei proventi derivanti dalle tariffe e di quelli derivanti anche dalla eventuale gestione di servizi complementari alla mobilità (2/cost). 

------------------------  

(2/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha dichiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost. 

  
  18. Organizzazione dei servizi di trasporto pubblico regionale e locale. 

1. L'esercizio dei servizi di trasporto pubblico regionale e locale, con qualsiasi modalità effettuati e in qualsiasi forma affidati, è regolato, a norma dell'articolo 19, mediante contratti di servizio di durata non superiore a nove anni. L'esercizio deve rispondere a princìpi di economicità ed efficienza, da conseguirsi anche attraverso l'integrazione modale dei servizi pubblici di trasporto. I servizi in economia sono disciplinati con regolamento dei competenti enti locali (13/a). 

2. Allo scopo di incentivare il superamento degli assetti monopolistici e di introdurre regole di concorrenzialità nella gestione dei servizi di trasporto regionale e locale, per l'affidamento dei servizi le regioni e gli enti locali si attengono ai princìpi dell'articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481, garantendo in particolare: 

a) il ricorso alle procedure concorsuali per la scelta del gestore del servizio sulla base degli elementi del contratto di servizio di cui all'articolo 19 e in conformità alla normativa comunitaria e nazionale sugli appalti pubblici di servizio. Alle gare possono partecipare i soggetti in possesso dei requisiti di idoneità morale, finanziaria e professionale richiesti, ai sensi della normativa vigente, per il conseguimento della prescritta abilitazione all'autotrasporto di viaggiatori su strada, con esclusione, terminato il periodo transitorio previsto dal presente decreto o dalle singole leggi regionali, delle società che, in Italia o all'estero, gestiscono servizi in affidamento diretto o a seguito di procedure non ad evidenza pubblica, e delle società dalle stesse controllate o ad esse collegate, delle loro controllanti e delle società di gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali. [Tale esclusione non opera limitatamente alle gare che hanno ad oggetto i servizi già espletati dai soggetti stessi]. La gara è aggiudicata sulla base delle migliori condizioni economiche e di prestazione del servizio, nonché dei piani di sviluppo e potenziamento delle reti e degli impianti, oltre che della fissazione di un coefficiente minimo di utilizzazione per la istituzione o il mantenimento delle singole linee esercite. Il bando di gara deve garantire che la disponibilità a qualunque titolo delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali essenziale per l'effettuazione del servizio non costituisca, in alcun modo, elemento discriminante per la valutazione delle offerte dei concorrenti. Il bando di gara deve altresì assicurare che i beni di cui al periodo precedente siano, indipendentemente da chi ne abbia, a qualunque titolo, la disponibilità, messi a disposizione del gestore risultato aggiudicatario a seguito di procedura ad evidenza pubblica (14); 

b) [l'esclusione, in caso di gestione diretta o di affidamento diretto dei servizi da parte degli enti locali a propri consorzi o aziende speciali, dell'ampliamento dei bacini di servizio rispetto a quelli già gestiti nelle predette forme] (15); 

c) [la previsione, nel caso di cui alla lettera b), dell'obbligo di affidamento da parte degli enti locali tramite procedure concorsuali di quote di servizio o di servizi speciali, previa revisione dei contratti di servizio in essere] (16); 

d) l'esclusione, in caso di mancato rinnovo del contratto alla scadenza o di decadenza dal contratto medesimo, di indennizzo al gestore che cessa dal servizio; 

e) l'indicazione delle modalità di trasferimento, in caso di cessazione dell'esercizio, dal precedente gestore all'impresa subentrante dei beni essenziali per l'effettuazione del servizio e del personale dipendente con riferimento a quanto disposto all'articolo 26 del regio decreto 8 gennaio 1931, n. 148 (16/a); 

f) l'applicazione della disposizione dell'articolo 1, comma 5, del regolamento 1893/91/CEE alle società di gestione dei servizi di trasporto pubblico locale che, oltre a questi ultimi servizi, svolgono anche altre attività; 

g) la determinazione delle tariffe del servizio in analogia, ove possibile, a quanto previsto dall'articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481. 

3. Le regioni e gli enti locali, nelle rispettive competenze, incentivano il riassetto organizzativo e attuano, entro e non oltre il 31 dicembre 2000, la trasformazione delle aziende speciali e dei consorzi, anche con le procedure di cui all'articolo 17, commi 51 e seguenti, della legge 15 maggio 1997, n. 127, in società di capitali, ovvero in cooperative a responsabilità limitata, anche tra i dipendenti, o l'eventuale frazionamento societario derivante da esigenze funzionali o di gestione. Di tali società, l'ente titolare del servizio può restare socio unico per un periodo non superiore a due anni. Ove la trasformazione di cui al presente comma non avvenga entro il termine indicato, provvede il sindaco o il presidente della provincia nei successivi tre mesi. In caso di ulteriore inerzia, la regione procede all'affidamento immediato del relativo servizio mediante le procedure concorsuali di cui al comma 2, lettera a) (17). 

3-bis. Le regioni prevedono un periodo transitorio, da concludersi comunque entro il 31 dicembre 2003 (17/a), nel corso del quale vi è la facoltà di mantenere tutti gli affidamenti agli attuali concessionari ed alle società derivanti dalle trasformazioni di cui al comma 3, ma con l'obbligo di affidamento di quote di servizio o di servizi speciali mediante procedure concorsuali, previa revisione dei contratti di servizio in essere se necessaria; le regioni procedono altresì all'affidamento della gestione dei relativi servizi alle società costituite allo scopo dalle ex gestioni governative, fermo restando quanto previsto dalle norme in materia di programmazione e di contratti di servizio di cui al capo II. Trascorso il periodo transitorio, tutti i servizi vengono affidati esclusivamente tramite le procedure concorsuali di cui al comma 2, lettera a) (18) (2/cost). 

------------------------ 

(13/a) Vedi anche l'art. 8, L. 7 dicembre 1999, n. 472. 
(14) Lettera prima sostituita dall'art. 1, comma 6, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259) e poi così modificata dall'art. 45, L. 1° agosto 2002, n. 166. 
(15) Lettera soppressa dall'art. 1, comma 6, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). 

(16) Lettera soppressa dall'art. 1, comma 6, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). 

(16/a) Lettera così modificata dall'art. 45, L. 1° agosto 2002, n. 166. 
(17) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 6, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). 

(17/a) Termine prorogabile per un biennio ai sensi dell'art. 11, comma 3, L. 1° agosto 2002, n. 166. 
(18) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 6, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). 

(2/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha dichiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost. 

  
  19. Contratti di servizio (18/a). 

1. I contratti di servizio assicurano la completa corrispondenza fra oneri per servizi e risorse disponibili, al netto dei proventi tariffari e sono stipulati prima dell'inizio del loro periodo di validità. Per i servizi ferroviari i contratti di servizio sono stipulati sette mesi prima dell'inizio del loro periodo di validità, al fine di consentire la definizione degli orari nazionali. 

2. I contratti di servizio per i quali non è assicurata, al momento della loro stipula, la corrispondenza tra gli importi di cui alla lettera e) del comma 3 e le risorse effettivamente disponibili sono nulli. 

3. I contratti di servizio, nel rispetto anche delle disposizioni dell'articolo 14, comma 2, del regolamento n. 1191/69/CEE, così come modificato dall'articolo 1 del regolamento 1893/91/CEE, nonché nel rispetto dei princìpi sull'erogazione dei servizi pubblici così come fissati dalla carta dei servizi del settore trasporti, definiscono: 

a) il periodo di validità; 

b) le caratteristiche dei servizi offerti ed il programma di esercizio; 

c) gli standard qualitativi minimi del servizio, in termini di età, manutenzione, confortevolezza e pulizia dei veicoli, e di regolarità delle corse; 

d) la struttura tariffaria adottata; 

e) l'importo eventualmente dovuto dall'ente pubblico all'azienda di trasporto per le prestazioni oggetto del contratto e le modalità di pagamento, nonché eventuali adeguamenti conseguenti a mutamenti della struttura tariffaria; 

f) le modalità di modificazione del contratto successivamente alla conclusione; 

g) le garanzie che devono essere prestate dall'azienda di trasporto; 

h) le sanzioni in caso di mancata osservanza del contratto; 

i) la ridefinizione dei rapporti, con riferimento ai lavoratori dipendenti e al capitale investito, dal soggetto esercente il servizio di trasporto pubblico, in caso di forti discontinuità nella quantità di servizi richiesti nel periodo di validità del contratto di servizio; 

l) l'obbligo dell'applicazione, per le singole tipologie del comparto dei trasporti, dei rispettivi contratti collettivi di lavoro, così come sottoscritti dalle organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative e dalle associazioni datoriali di categoria (19). 

4. Gli importi di cui al comma 3, lettera e), possono essere soggetti a revisione annuale con modalità determinate nel contratto stesso allo scopo di incentivare miglioramenti di efficienza. I suddetti importi possono essere incrementati in misura non maggiore del tasso programmato di inflazione, salvo l'eventuale recupero delle differenze in caso di rilevante scostamento dal tasso effettivo di inflazione, a parità di offerta di trasporto. 

5. I contratti di servizio pubblico devono rispettare gli articoli 2 e 3 del regolamento (CEE) n. 1191/69 ed il regolamento (CEE) n. 1893/91, avere caratteristiche di certezza finanziaria e copertura di bilancio e prevedere un progressivo incremento del rapporto tra ricavi da traffico e costi operativi, rapporto che, al netto dei costi di infrastruttura, dovrà essere pari almeno allo 0,35 a partire dal 1 INCLUDEPICTURE "http://crpleggi/images01/Symbol/176.png" \* MERGEFORMATINET  gennaio 2000. Trovano applicazione ai trasporti regionali e locali, a tale fine, le norme della direttiva 91/440/CEE del Consiglio del 29 luglio 1991. 

6. I contratti di servizio in vigore alla data di entrata in vigore del presente decreto sono adeguati, per le parti eventualmente in contrasto con il presente decreto, in occasione della prima revisione annuale (19/a) (2/cost). 

------------------------ 

 (18/a) Vedi anche l'art. 8, L. 7 dicembre 1999, n. 472. 
(19) Lettera così sostituita dall'art. 1, comma 7, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). 

(19/a) Vedi, anche, il comma 14 dell'art. 27, L. 28 dicembre 2001, n. 448. 
(2/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 22 marzo-27 aprile 2001, n. 111 (Gazz. Uff. 2 maggio 2001, n. 17, serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 18, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76, 117 e 118 della Cost.; ha dichiarato inoltre non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 7, 8, 9, 12, 16, 17 e 19, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 117, 118, 119 e 128 della Cost. 

  
  20. Norme finanziarie. 

1. Ogni regione, in relazione ai servizi minimi definiti ai sensi dell'articolo 16, ai piani regionali di trasporto e al tasso programmato di inflazione, costituisce annualmente un fondo destinato ai trasporti, alimentato sia dalle risorse proprie sia da quelle trasferite ai sensi del presente decreto. 

2. Sono trasferite alle regioni le risorse relative all'espletamento delle funzioni ad esse delegate, fatto salvo quanto disposto dall'articolo 8, comma 4, nei modi e nei tempi indicati nei successivi commi, ad esclusione di quelle relative all'espletamento delle competenze di cui all'articolo 21, commi 1 e 2. Il trasferimento di risorse dovrà, in particolare, garantire l'attuale livello di servizio, considerando anche il tasso di inflazione del settore (20). 

3. Le risorse relative all'espletamento delle funzioni amministrative di cui al presente decreto, salvo quelle di cui al comma 4, sono trasferite alle regioni a partire dal 1 INCLUDEPICTURE "http://crpleggi/images01/Symbol/176.png" \* MERGEFORMATINET  gennaio 1998 e, per le ferrovie già in gestione commissariale governativa, al momento del conferimento delle funzioni amministrative, ai sensi dell'articolo 8, comma 2, lettera a). 

4. Le risorse relative all'espletamento delle funzioni amministrative in materia di servizi regionali e locali delle Ferrovie dello Stato S.p.a. sono trasferite alle regioni a decorrere dal 1 INCLUDEPICTURE "http://crpleggi/images01/Symbol/176.png" \* MERGEFORMATINET  giugno 1999. 

5. Le risorse di cui ai commi precedenti sono individuate e ripartite con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dei trasporti e della navigazione e con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, previa intesa con la Conferenza permanente tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare le conseguenti variazioni di bilancio. 

6. I fondi, ripartiti ai sensi del comma 5, sono annualmente regolati dalla legge finanziaria ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera i), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. 

7. Entro il 31 dicembre 2004 i criteri di ripartizione dei fondi sono rideterminati, con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione, di concerto col Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, di intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 9 della legge n. 59 (20/a). 

7-bis. I criteri di ripartizione dei fondi di cui al comma 7 sono rideterminati anche sulla base del volume dei passeggeri trasportati e, per i servizi di cui all'articolo 8, dei risultati del monitoraggio ivi previsto (21). 

------------------------

  (20) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 8, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). 

(20/a) Comma così modificato dall'art. 9, D.L. 25 ottobre 2002, n. 236, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 

(21) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 8, D.Lgs. 20 settembre 1999, n. 400 (Gazz. Uff. 4 novembre 1999, n. 259). 

  
  21. Disposizioni finali e transitorie. 

1. La conclusione dei procedimenti amministrativi che hanno comportato impegni di spesa anteriormente alla data di conferimento delle funzioni amministrative alle regioni ed agli enti locali rimane di competenza dello Stato. 

2. Restano ferme le competenze tecnico-amministrative dello Stato relative ai finanziamenti stanziati per lavori e forniture per i quali all'atto dell'entrata in vigore del presente decreto sono stati già perfezionati i relativi contratti. 

3. È fatto salvo quanto disposto dalla L. 20 dicembre 1974, n. 684, dalla L. 19 maggio 1975, n. 169, dalla L. 5 dicembre 1986, n. 856, dalla L. 5 maggio 1989, n. 160, e dal D.P.R. 1° giugno 1979, n. 501, e dalle conseguenti convenzioni fino alla scadenza delle stesse. 

------------------------ 
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Articolo 113 Gestione delle reti ed erogazione dei servizi pubblici locali di rilevanza industriale. 

1. Le disposizioni del presente articolo si applicano ai servizi pubblici locali di rilevanza industriale. Restano ferme le disposizioni previste per i singoli settori e quelle nazionali di attuazione delle normative comunitarie. 

2. Gli enti locali non possono cedere la proprietà degli impianti, delle reti e delle altre dotazioni destinati all'esercizio dei servizi pubblici di cui al comma 1, salvo quanto stabilito dal comma 13. 

3. Le discipline di settore stabiliscono i casi nei quali l'attività di gestione delle reti e degli impianti destinati alla produzione dei servizi pubblici locali di cui al comma 1 può essere separata da quella di erogazione degli stessi. È, in ogni caso, garantito l'accesso alle reti a tutti i soggetti legittimati all'erogazione dei relativi servizi. 

4. Qualora sia separata dall'attività di erogazione dei servizi, per la gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali gli enti locali, anche in forma associata, si avvalgono: 

a) di soggetti allo scopo costituiti, nella forma di società di capitali con la partecipazione maggioritaria degli enti locali, anche associati, cui può essere affidata direttamente tale attività; 

b) di imprese idonee, da individuare mediante procedure ad evidenza pubblica, ai sensi del comma 7. 

5. L'erogazione del servizio, da svolgere in regime di concorrenza, avviene secondo le discipline di settore, con conferimento della titolarità del servizio a società di capitali individuate attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica. 

6. Non sono ammesse a partecipare alle gare di cui al comma 5 le società che, in Italia o all'estero, gestiscono a qualunque titolo servizi pubblici locali in virtù di un affidamento diretto, di una procedura non ad evidenza pubblica, o a seguito dei relativi rinnovi; tale divieto si estende alle società controllate o collegate, alle loro controllanti, nonché alle società controllate o collegate con queste ultime. Sono parimenti esclusi i soggetti di cui al comma 4. 

7. La gara di cui al comma 5 è indetta nel rispetto degli standard qualitativi, quantitativi, ambientali, di equa distribuzione sul territorio e di sicurezza definiti dalla competente Autorità di settore o, in mancanza di essa, dagli enti locali. La gara è aggiudicata sulla base del migliore livello di qualità e sicurezza e delle condizioni economiche e di prestazione del servizio, dei piani di investimento per lo sviluppo e il potenziamento delle reti e degli impianti, per il loro rinnovo e manutenzione, nonché dei contenuti di innovazione tecnologica e gestionale. Tali elementi fanno parte integrante del contratto di servizio. 

8. Qualora sia economicamente più vantaggioso, è consentito l'affidamento contestuale con gara di una pluralità di servizi pubblici locali diversi da quelli del trasporto collettivo. In questo caso, la durata dell'affidamento, unica per tutti i servizi, non può essere superiore alla media calcolata sulla base della durata degli affidamenti indicata dalle discipline di settore. 

9. Alla scadenza del periodo di affidamento, e in esito alla successiva gara di affidamento, le reti, gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali di proprietà degli enti locali o delle società di cui al comma 13 sono assegnati al nuovo gestore. Sono, inoltre, assegnati al nuovo gestore le reti o loro porzioni, gli impianti e le altre dotazioni realizzate, in attuazione dei piani di investimento di cui al comma 7, dal gestore uscente. A quest'ultimo è dovuto da parte del nuovo gestore un indennizzo pari al valore dei beni non ancora ammortizzati, il cui ammontare è indicato nel bando di gara. 

10. È vietata ogni forma di differenziazione nel trattamento dei gestori di pubblico servizio in ordine al regime tributario, nonché alla concessione da chiunque dovuta di contribuzioni o agevolazioni per la gestione del servizio. 

11. I rapporti degli enti locali con le società di erogazione del servizio e con le società di gestione delle reti e degli impianti sono regolati da contratti di servizio, allegati ai capitolati di gara, che dovranno prevedere i livelli dei servizi da garantire e adeguati strumenti di verifica del rispetto dei livelli previsti. 12. L'ente locale può cedere tutto o in parte la propria partecipazione nelle società erogatrici di servizi. Tale cessione non comporta effetti sulla durata delle concessioni e degli affidamenti in essere. 

13. Gli enti locali, in forma associata, possono conferire la proprietà delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali a società di capitali di cui detengono la maggioranza, che è incedibile. Tali società pongono le reti, gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali a disposizione dei gestori incaricati della gestione del servizio o, ove prevista la gestione separata della rete, dei gestori di quest'ultima, a fronte di un canone stabilito dalla competente Autorità di settore, ove prevista, o dagli enti locali. Alla società suddetta gli enti locali possono anche assegnare, ai sensi della lettera a) del comma 4, la gestione delle reti, nonché il compito di espletare le gare di cui al comma 5. 

14. Fermo restando quanto disposto dal comma 3, se le reti, gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali per la gestione dei servizi di cui al comma 1 sono di proprietà di soggetti diversi dagli enti locali, questi possono essere autorizzati a gestire i servizi o loro segmenti, a condizione che siano rispettati gli standard di cui al comma 7 e siano praticate tariffe non superiori alla media regionale, salvo che le discipline di carattere settoriale o le relative Autorità dispongano diversamente. Tra le parti è in ogni caso stipulato, ai sensi del comma 11, un contratto di servizio in cui sono definite, tra l'altro, le misure di coordinamento con gli eventuali altri gestori. 

15. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano, se incompatibili con le attribuzioni previste dallo statuto e dalle relative norme di attuazione (102). 

------------------------

 (102) Articolo così sostituito dal comma 1 dell'art. 35, L. 28 dicembre 2001, n. 448. Vedi, anche, le altre disposizioni dello stesso articolo 35. 
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35. Norme in materia di servizi pubblici locali. 

1. (39). 

2. Nei casi in cui le disposizioni previste per i singoli settori non stabiliscono un congruo periodo di transizione, ai fini dell'attuazione delle disposizioni previste dall'articolo 113 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, il regolamento di cui al comma 16 del presente articolo indica i termini, comunque non inferiori a tre anni e non superiori ai cinque anni, di scadenza o di anticipata cessazione della concessione rilasciata con procedure diverse dall'evidenza pubblica. A valere da tale data si applica il divieto di cui al comma 6 del medesimo articolo 113 del citato testo unico, salvo nei casi in cui si tratti dell'espletamento delle prime gare aventi per oggetto i servizi forniti dalle società partecipanti alla gara stessa. Il regolamento definisce altresì le condizioni per l'ammissione alle gare di imprese estere, o di imprese italiane che abbiano avuto all'estero la gestione del servizio senza ricorrere a procedure di evidenza pubblica, a condizione che, nel primo caso, sia fatto salvo il principio di reciprocità e siano garantiti tempi certi per l'effettiva apertura del relativi mercati. A far data dal termine di cui al primo periodo, è comunque vietato alle società di capitali in cui la partecipazione pubblica è superiore al 50 per cento, se ancora affidatarie dirette, di partecipare ad attività imprenditoriali al di fuori del proprio territorio. 

3. Il periodo transitorio di cui al comma 2 può essere incrementato, alle condizioni sotto indicate, in misura non inferiore a: 

a) un anno nel caso in cui, almeno dodici mesi prima dello scadere dei termini previsti dal regolamento di cui al comma 16 del presente articolo, si dia luogo, mediante una o più fusioni, alla costituzione di una nuova società capace di servire un bacino di utenza complessivamente non inferiore a due volte quello originariamente servito dalla società maggiore; 

b) due anni nel caso in cui, entro il termine di cui alla lettera a), un'impresa affidataria, anche a seguito di una o più fusioni, si trovi ad operare in un ambito corrispondente almeno all'intero territorio provinciale ovvero a quello ottimale, laddove previsto dalle norme vigenti; 

c) un anno nel caso in cui, entro il termine di cui alla lettera a), la società affidataria sia partecipata almeno per il 40 per cento da soggetti privati; 

d) un ulteriore anno nel caso in cui, entro il termine di cui alla lettera a), la società affidataria sia partecipata almeno per il 51 per cento dai privati. 

4. Ove ricorra più di una delle condizioni indicate al comma 3 i relativi termini possono essere posticipati, sommando le relative scadenze. 

5. In alternativa a quanto previsto dal comma 5 dell'articolo 113 del citato testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, i soggetti competenti, individuati dalle regioni ai sensi dell'articolo 9 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, possono affidare, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il servizio idrico integrato a società di capitali partecipate unicamente da enti locali che fanno parte dello stesso ambito territoriale ottimale, per un periodo non superiore a quello massimo determinato ai sensi delle disposizioni di cui al comma 2 del presente articolo. Entro due anni da tale affidamento, anche se già avvenuto alla data di entrata in vigore della presente legge, con le modalità di cui al presente comma, gli enti locali azionisti applicano le disposizioni di cui alla lettera c) del comma 3, mediante procedura ad evidenza pubblica, pena la perdita immediata dell'affidamento del servizio alla società da essi partecipata. 

6. Qualora le disposizioni dei singoli settori prevedano la gestione associata del servizio per ambiti territoriali di dimensione sovracomunale, il soggetto che gestisce il servizio stipula appositi contratti di servizio con i comuni di dimensione demografica inferiore a 5.000 abitanti, al fine di assicurare il rispetto di adeguati ed omogenei standard qualitativi di servizio, definiti dai contratti stessi. In caso di mancato rispetto di tali standard nel territorio dei comuni di cui al primo periodo, i soggetti competenti ad affidare la gestione del servizio nell'ambito sovracomunale provvedono alla revoca dell'affidamento in corso sull'intero ambito. 

7. Le imprese concessionarie cessanti nei termini stabiliti dal regolamento di cui al comma 16 del presente articolo reintegrano gli enti locali nel possesso delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni utilizzati per la gestione dei servizi. Ad esse è dovuto dal gestore subentrante un indennizzo stabilito secondo le disposizioni del comma 9 dell'articolo 113 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, come sostituito dal comma 1 del presente articolo. 

8. Gli enti locali, entro il 30 giugno 2003, trasformano le aziende speciali e i consorzi di cui all'articolo 31, comma 8, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, che gestiscono i servizi di cui al comma 1 dell'articolo 113 del medesimo testo unico, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, in società di capitali, ai sensi dell'articolo 115 del citato testo unico (39/a). 

9. In attuazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 13 dell'articolo 113 del citato testo unico, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, gli enti locali che alla data di entrata in vigore della presente legge detengano la maggioranza del capitale sociale delle società per la gestione di servizi pubblici locali, che siano proprietarie anche delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni per l'esercizio di servizi pubblici locali, provvedono ad effettuare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, anche in deroga alle disposizioni delle discipline settoriali, lo scorporo delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni. Contestualmente la proprietà delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali, oppure dell'intero ramo d'azienda è conferita ad una società avente le caratteristiche definite dal citato comma 13 dell'articolo 113 del medesimo testo unico. 

10. La facoltà di cui al comma 12 dell'articolo 113 del citato testo unico, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, riguarda esclusivamente le società per la gestione dei servizi ed opera solo a partire dalla conclusione delle operazioni di separazione di cui al comma 9 del presente articolo. 

11. In deroga alle disposizioni di cui al comma 2 dell'articolo 113 del citato testo unico, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, e di cui al comma 9 del presente articolo, nonché in alternativa a quanto stabilito dal comma 10, limitatamente al caso di società per azioni quotate in borsa e di società per azioni i cui enti locali soci abbiano già deliberato al 1° gennaio 2002 di avviare il procedimento di quotazione in borsa, da concludere entro il 31 dicembre 2003, di cui, alla data di entrata in vigore della presente legge, gli enti locali detengano la maggioranza del capitale, è consentita la piena applicazione delle disposizioni di cui al comma 12 dell'articolo 113 del citato testo unico. In tale caso, ai fini dell'applicazione del comma 9 dell'articolo 113 del citato testo unico, sulle reti, sugli impianti e sulle altre dotazioni patrimoniali attuali e future è costituito, ai sensi dell'articolo 1021 del codice civile, un diritto di uso perpetuo ed inalienabile a favore degli enti locali. Resta fermo il diritto del proprietario, ove sia un soggetto diverso da quello cui è attribuita la gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali, alla percezione di un canone da parte di tale soggetto. Non si applicano le disposizioni degli articolo 1024 e seguenti del codice civile. 

1 . Al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a  all'articolo 31, comma 8, le parole da: «aventi rilevanza economica» fino a : «nello statuto» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all'articolo 113-bis»; 

b  all'articolo 42, comma 2, lettera e), le parole: «assunzione diretta» sono sostituite dalla seguente: «organizzazione»; 

c  all'articolo 112, il comma 2 è abrogato; 

d  all'articolo 115: 

1  al comma 1, le parole: «costituite ai sensi dell'articolo 113, lettera c),» sono soppresse e le parole: «per azioni» sono sostituite dalle seguenti: «di capitali»; 

2  il comma 5 è abrogato; 

3  (40); 

e  all'articolo 116, al comma 1, dopo le parole: «per l'esercizio di servizi pubblici» sono inserite le seguenti: «di cui all'articolo 113-bis»; 

f  all'articolo 118: 

1  al comma 1, le parole: società per azioni, costituite ai sensi dell'articolo 113, lettera e),» sono sostituite dalle seguenti: «società di capitali di cui al comma 13 dell'articolo 113»; 

2) il comma 3 è abrogato; 

g) all'articolo 123, il comma 3 è abrogato. 

13. Gli articoli da 265 a 267 del testo unico per la finanza locale, di cui al regio-decreto 14 settembre 1931, n. 1175, sono abrogati. 

14. Nell'esercizio delle loro funzioni, gli enti locali, anche in forma associata, individuano gli standard di qualità e determinano le modalità di vigilanza e controllo delle aziende esercenti i servizi pubblici, in un quadro di tutela prioritaria degli utenti e dei consumatori. 

15. (41). 

16. Con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sentite le Autorità indipendenti di settore e la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Governo adotta le disposizioni necessarie per l'esecuzione e l'attuazione del presente articolo, con l'individuazione dei servizi di cui all'articolo 113, comma 1, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

------------------------ 

 (39) Sostituisce l'art. 113, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.  

(39/a) Comma così modificato dal comma 7-ter dell'art. 1, D.L. 8 luglio 2002, n. 138, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 

(40) Aggiunge il comma 7-bis all'art. 115, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.  

(41) Aggiunge l'art. 113-bis al D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. 
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 1. Disposizioni per l'aggiornamento del Piano generale dei trasporti e per l'accesso al SIMPT. 

1. Per le finalità indicate al comma 3 dell'articolo 10 del decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30, dando priorità alle tematiche inerenti allo sviluppo dell'intermodalità, del trasporto pubblico locale, al miglioramento della logistica, e per incentivare la liberalizzazione del mercato, è autorizzata la spesa di 700.000 euro per ciascuno degli anni 2002, 2003 e 2004. 

2. È facoltà del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti concedere a titolo oneroso alle società private e a titolo gratuito agli uffici della pubblica amministrazione, agli organi costituzionali e giurisdizionali, alle associazioni ambientaliste individuate ai sensi dell'articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, e successive modificazioni, alle associazioni di utenti e di consumatori di cui all'articolo 5 della legge 30 luglio 1998, n. 281, e successive modificazioni, alle associazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all'articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) l'accesso alle procedure elaborative, agli strumenti di analisi dei risultati ed alla banca dati del Sistema informativo per il monitoraggio e la pianificazione dei trasporti (SIMPT) del Servizio pianificazione e programmazione dell'ex Ministero dei trasporti e della navigazione. Le modalità ed i corrispettivi per l'accesso da parte dei soggetti di cui al presente comma sono definiti con apposito decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Per le finalità di cui al presente comma, è istituito apposito capitolo nello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato. I corrispettivi per l'accesso alle procedure elaborative, agli strumenti di analisi dei risultati ed alla banca dati del SIMPT sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e destinati alle finalità di cui al presente articolo. 

3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 700.000 euro per ciascuno degli anni 2002, 2003 e 2004, si provvede, per i medesimi anni, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2002-2004, nell'àmbito dell'unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2002, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

------------------------ 

 11. Disposizioni in materia di ferrovie e trasporti pubblici locali. 

1. Il comma 2 dell'articolo 131 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è abrogato; proseguono, pertanto, senza soluzione di continuità, le concessioni rilasciate alla TAV Spa dall'ente Ferrovie dello Stato il 7 agosto 1991 e il 16 marzo 1992, ivi comprese le successive modificazioni ed integrazioni, ed i sottostanti rapporti di general contracting instaurati dalla TAV Spa pertinenti le opere di cui all'articolo 2, lettera h), della legge 17 maggio 1985, n. 210, e successive modificazioni. 

2. Il comma 4 dell'articolo 131 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è abrogato; conseguentemente prosegue il programma di ammodernamento e potenziamento delle infrastrutture ferroviarie previsto dalla legge 22 dicembre 1986, n. 910, e successive modificazioni. Nelle more dell'assunzione da parte delle regioni delle attività amministrative sulle aziende ferroviarie in concessione ed in gestione commissariale, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti svolge, proseguendo nei rapporti già in essere, i compiti di coordinamento e vigilanza, dandone informazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

3. Le società costituite ai sensi dell'articolo 31 della legge 17 maggio 1999, n. 144
, subentrano in tutti i rapporti attivi e passivi imputabili alle corrispondenti gestioni commissariali governative alla data del 31 dicembre 2000. Il periodo transitorio di affidamento, da parte delle regioni, della gestione dei servizi, fissato al 31 dicembre 2003 dal comma 3-bis dell'articolo 18 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, e successive modificazioni, è prorogabile per un biennio. 

4. All'onere derivante dall'attuazione dei commi 1 e 2 del presente articolo, determinato in 1.808.000 euro per l'anno 2002 e in 2.583.000 euro a decorrere dall'anno 2003, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2002-2004, nell'àmbito dell'unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2002, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a 582.285 euro per l'anno 2002, 1.465.344 euro per l'anno 2003 e 1.244.505 euro a decorrere dal 2004, l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; quanto a 1.117.656 euro per l'anno 2003 e 1.338.495 euro a decorrere dal 2004, l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze; quanto a 1.225.715 euro per l'anno 2002, l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole e forestali. 

5. (39). 

------------------------ 

(39) Aggiunge i commi 2-bis e 2-ter all'art. 15, D.Lgs. 19 novembre 1997, n. 422. 

 

 12. Regolazione di partite debitorie con le ferrovie concesse ed in ex gestione commissariale governativa. 

1. La regolazione delle partite debitorie con le ferrovie concesse ed in ex gestione commissariale governativa prevista dall'articolo 145, comma 30, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è effettuata, nei limiti delle risorse ivi assentite, sulla base dei disavanzi maturati alla data del 31 dicembre 2000, relativi ai servizi di competenza statale, comprensivi degli oneri per trattamento di fine rapporto e ferie non godute del personale dipendente, come risultanti dai bilanci debitamente certificati dagli organi di controllo, procedendo a compensare in diminuzione del disavanzo, così determinato, eventuali partite creditorie per lo Stato. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, i soggetti beneficiari dovranno produrre apposita autocertificazione, firmata dal legale rappresentante e dal collegio sindacale ovvero dal collegio dei revisori dei conti, da cui si evinca l'ammontare del disavanzo da ripianare. 

3. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, provvede a compiere opportune verifiche in ordine ai dati esposti nelle autocertificazioni presentate dalle aziende. 

------------------------ 

 13. Attivazione degli interventi previsti nel programma di infrastrutture. 

1. Per la progettazione e realizzazione delle opere strategiche di preminente interesse nazionale, individuate in apposito programma approvato dal Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), e per le attività di istruttoria e monitoraggio sulle stesse, nonché per opere di captazione ed adduzione di risorse idriche necessarie a garantire continuità dell'approvvigionamento idrico per quanto di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sono autorizzati limiti di impegno quindicennali di 193.900.000 euro per l'anno 2002, di 160.400.000 euro per l'anno 2003 e di 109.400.000 euro per l'anno 2004. Le predette risorse, che, ai fini del soddisfacimento del principio di addizionalità, devono essere destinate, per almeno il 30 per cento, al Mezzogiorno, unitamente a quelle provenienti da rimborsi comunitari, integrano i finanziamenti pubblici, comunitari e privati allo scopo disponibili. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono individuati i soggetti autorizzati a contrarre mutui o ad effettuare altre operazioni finanziarie e le quote a ciascuno assegnate, sono stabilite le modalità di erogazione delle somme dovute dagli istituti finanziatori ai mutuatari e le quote da utilizzare per le attività di progettazione, istruttoria e monitoraggio. Le somme non utilizzate dai soggetti attuatori al termine della realizzazione delle opere sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ad apposito capitolo da istituire nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per gli interventi di cui al presente articolo (39/a). 

2. Al fine di permettere la prosecuzione degli investimenti nel settore dei trasporti di cui all'articolo 2, comma 5, della legge 18 giugno 1998, n. 194, favorendo la riduzione delle emissioni inquinanti derivanti dalla circolazione di mezzi adibiti a servizi di trasporto pubblico locale, sono autorizzati limiti di impegno quindicennali pari a 30 milioni di euro per l'anno 2003 e a ulteriori 40 milioni di euro per l'anno 2004. Una quota non inferiore al 10 per cento delle risorse attivabili con gli stanziamenti di cui al presente comma dovrà essere destinata dalle regioni all'esecuzione di interventi che prevedano lo sviluppo di tecnologie di trasporto ad elevata efficienza ambientale e l'acquisto di autobus ad alimentazione non convenzionale e a basso impatto ambientale. 

3. (40); 

4. (41); 

5. (42); 

6. (43). 

7. Al comma 12 dell'articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443, dopo le parole: «della presente legge» sono inserite le seguenti: «, salvo che le leggi regionali emanate prima della data di entrata in vigore della presente legge siano già conformi a quanto previsto dalle lettere a), b), c) e d) del medesimo comma 6, anche disponendo eventuali categorie aggiuntive e differenti presupposti urbanistici». 

8. (44). 

9. Per avviare la realizzazione degli interventi necessari per il completamento delle strutture logistiche dell'Istituto universitario europeo di Firenze, è autorizzata, a favore del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, la spesa di 2.000.000 di euro per l'anno 2002, 4.500.000 euro per l'anno 2003 e 5.000.000 di euro per l'anno 2004. 

10. All'onere derivante dall'attuazione del comma 9, pari a 2.000.000 di euro per l'anno 2002, 4.500.000 euro per l'anno 2003 e 5.000.000 di euro per l'anno 2004, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2002-2004, nell'àmbito dell'unità previsionale di base di conto capitale «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2002, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

11. All'onere derivante dall'attuazione dei commi 1 e 2, pari a 193.900.000 euro per l'anno 2002, 384.300.000 euro per l'anno 2003 e 533.700.000 euro a decorrere dall'anno 2004, si provvede, per gli anni 2002, 2003 e 2004, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2002-2004, nell'àmbito dell'unità previsionale di base di conto capitale «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2002, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

------------------------ 

(39/a) Vedi, anche, l'art. 1, D.L. 7 febbraio 2003, n. 15. 

(40) Sostituisce il comma 1 dell'art. 1, L. 21 dicembre 2001, n. 443. 

(41) Aggiunge il comma 1-bis all'art. 1, L. 21 dicembre 2001, n. 443. 

(42) Sostituisce la lettera c) al comma 2 dell'art. 1, L. 21 dicembre 2001, n. 443. 

(43) Aggiunge il comma 3-bis all'art. 1, L. 21 dicembre 2001, n. 443. 

(44) Sostituisce il secondo periodo al comma 12 dell'art. 1, L. 21 dicembre 2001, n. 443. 

 

 38. Disposizioni in materia di trasporto ferroviario e interventi per lo sviluppo del trasporto ferroviario di merci. 

1. Per l'anno 2001, l'ammontare delle somme da corrispondere in relazione agli obblighi di servizio pubblico nel settore dei trasporti per ferrovia previsti dal regolamento (CEE) n. 1191/69 del Consiglio, del 26 giugno 1969, ed in conformità all'articolo 5 della direttiva 91/440/CEE del Consiglio, del 29 luglio 1991, relativo alla disciplina della modalità della fornitura e commercializzazione dei servizi, in attesa della stipula del contratto di servizio pubblico per l'anno 2001, è accertato, in via definitiva e senza dare luogo a conguagli, in misura pari a quella complessivamente prevista per lo stesso anno e per lo stesso contratto dal bilancio di previsione dello Stato. Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato a corrispondere alla società Trenitalia spa, alle singole scadenze, le somme spettanti. 

2. Per i servizi di trasporto ferroviario viaggiatori di interesse nazionale da sottoporre al regime degli obblighi di servizio pubblico, con particolare riferimento al trasporto passeggeri notturno e fatti salvi gli obblighi di servizio pubblico consistenti in agevolazioni tariffarie che saranno disciplinati con il regolamento di cui al comma 4, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti provvede, allo scopo di incentivare il superamento degli assetti monopolistici e di introdurre condizioni di concorrenzialità dei servizi stessi, ad avviare procedure concorsuali per la scelta delle imprese ferroviarie per l'erogazione del servizio sulla base dei princìpi stabiliti con il decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, e successive modificazioni. 

3. Fino alla definitiva individuazione dei servizi di cui al comma 2 ed all'espletamento delle procedure di cui al medesimo comma, e comunque non oltre il 31 dicembre 2003, al fine di garantire la continuità del servizio e tenuto conto degli attuali assetti del mercato, con contratto di servizio, da stipulare con la società Trenitalia spa sono definiti gli obblighi di servizio pubblico, i relativi oneri a carico dello Stato, nonché le compensazioni spettanti alla medesima società in ragione degli obblighi di servizio previsti dalle norme vigenti. 

4. Nel quadro della liberalizzazione del trasporto ferroviario il Governo, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adotta, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un regolamento, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per disciplinare gli interventi di cui al comma 5 del presente articolo, nonché la materia relativa all'incentivazione del trasporto merci su ferrovia e a criteri e modalità per l'erogazione della connessa contribuzione pubblica. Dalla data di entrata in vigore del regolamento sono abrogate le disposizioni vigenti, anche di legge, con esso incompatibili. 

5. Alle imprese che si impegnano contrattualmente per un triennio con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e con un'impresa ferroviaria a realizzare un quantitativo minimo annuo di treni completi di trasporto combinato o di merci pericolose, è riconosciuto un contributo in funzione dei treni-chilometro effettuati sul territorio italiano nel triennio 2002-2004. Qualora a consuntivo l'impegno contrattuale non venga onorato per almeno il 90 per cento, il diritto di percepire il contributo decade automaticamente. Per trasporto combinato si intende il trasporto merci per cui l'autocarro, il rimorchio, il semirimorchio con o senza il veicolo trattore, la cassa mobile o il contenitore effettuano la parte iniziale o terminale del tragitto su strada e l'altra parte per ferrovia senza rottura di carico. Per trasporto ferroviario di merci pericolose, anche in carri tradizionali, si intende il trasporto delle merci classificate dal regolamento internazionale per il trasporto di merci pericolose (RID). La misura del contributo è stabilita con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, in funzione del limite massimo di risorse a tale scopo attribuite ai sensi del comma 6. 

6. Nell'àmbito dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, è istituito un fondo denominato «Fondo per la contribuzione agli investimenti per lo sviluppo del trasporto merci per ferrovia, con particolare riferimento al trasporto combinato e di merci pericolose ed agli investimenti per le autostrade viaggianti», per il quale sono autorizzati limiti di impegno quindicennali di 14.500.000 euro per l'anno 2002, di 5.000.000 di euro per l'anno 2003 e di 13.000.000 di euro per l'anno 2004, quale concorso dello Stato agli oneri derivanti da mutui o altre operazioni finanziarie che i soggetti individuati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sono autorizzati ad effettuare. Almeno il 30 per cento e non oltre il 75 per cento di tali fondi è destinato alla copertura finanziaria degli oneri di cui al comma 5. 

7. Per il triennio 2002-2004, il 25 per cento degli importi di cui al comma 6, ripartito proporzionalmente per ciascuna annualità del triennio, è finalizzato al rilascio di un contributo per i treni-chilometri effettuati nel territorio nazionale a favore delle imprese ferroviarie che si impegnano a sottoscrivere un accordo di programma con i Ministeri competenti, previo accordo con le imprese di settore, per il trasporto combinato e accompagnato delle merci. Per trasporto combinato si intende il trasporto di merci effettuato con le modalità definite al comma 5; per trasporto accompagnato si intende il trasporto di merci, caricate su veicoli adibiti al trasporto di merci su strada, mediante carri ferroviari speciali. 

8. A valere sul Fondo di cui al comma 6, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti può affidare incarichi di studio e di consulenza per elaborare studi di settore a supporto della definizione degli interventi dello Stato disciplinati dal presente articolo e per l'assistenza tecnica per la gestione delle relative procedure. 

9. Il comma 2 dell'articolo 145 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è abrogato. Le infrastrutture ferroviarie per le quali risultino stipulati gli accordi nei termini e con le modalità di cui all'articolo 8, comma 6-bis, del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, e successive modificazioni, previa integrazione degli accordi di programma sottoscritti ai sensi dell'articolo 8, comma 3, del medesimo decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, e ratificati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 novembre 2000, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 2000, sono trasferite alle regioni territorialmente competenti, con le modalità di cui all'articolo 8, comma 4, del citato decreto legislativo n. 422 del 1997. Alla realizzazione degli interventi funzionali al potenziamento delle infrastrutture ferroviarie delle linee Parma-Suzzara e Ferrara-Suzzara, coerentemente ai programmi di utilizzo delle risorse nell'àmbito di itinerari di rilievo nazionale ed internazionale, si provvederà attraverso una intesa generale quadro, con la quale saranno individuate le risorse necessarie. 

10. All'onere derivante dall'attuazione del comma 6, pari a 14.500.000 euro per l'anno 2002, 19.500.000 euro per l'anno 2003 e 32.500.000 euro a decorrere dall'anno 2004, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2002-2004, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2002, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

------------------------ 

 45. Modifiche all'articolo 18 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422. 

1. All'articolo 18 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 2, lettera a), secondo periodo, dopo le parole: «con esclusione» sono inserite le seguenti: «, terminato il periodo transitorio previsto dal presente decreto o dalle singole leggi regionali,»; 

b) al comma 2, lettera a), secondo periodo, la parola: «attraverso» è sostituita dalle seguenti: «a seguito di»; 

c) al comma 2, lettera a), secondo periodo, dopo le parole: «delle società dalle stesse controllate» sono aggiunte le seguenti: «o ad esse collegate, delle loro controllanti e delle società di gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali»; 

d) al comma 2, lettera a), il terzo periodo è soppresso; 

e) (56); 

f) al comma 2, lettera e), le parole: «strumentali funzionali all'effettuazione» sono sostituite dalle seguenti: «essenziali per l'effettuazione». 

------------------------ 

(56) Aggiunge due periodi, dopo il quarto, alla lettera a) del comma 2 dell'art. 18, D.Lgs. 19 novembre 1997, n. 422. 
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Capitolo  VI

La funzione di regolazione e l’apertura alla concorrenza.

6.1. Il contratto di servizio quale strumento di regolazione
Nella prospettiva del decreto legislativo n. 422/97, la riorganizzazione del TPL è incentrata sul recupero delle gestioni ad una logica imprenditoriale con il duplice obiettivo di garantirne gli equilibri economici e di assicurare, nel contempo, il reale soddisfacimento dei bisogni dell’utenza.

Il legislatore ha ritenuto funzionale al raggiungimento dei suddetti obiettivi l’introduzione di un sistema di concorrenza controllata basato da un lato sulla netta separazione tra funzioni di regolazione e attività di gestione, dall’altro sull’affidamento dei servizi attraverso procedure selettive improntate alle regole degli appalti pubblici.

L’opzione emerge con chiarezza dagli artt. 18 e 19 del d.lgs n. 422/1997 che individuano, altresì, nel contratto di servizio lo strumento attraverso il quale si concretizza la funzione di regolazione e dettano disposizioni di natura interinale volte ad agevolare l’introduzione a regime del nuovo sistema organizzativo-gestionale attraverso adempimenti graduali da portarsi pienamente a compimento entro il 31 dicembre 2003
.

Il termine sopra indicato, che coincide con la cessazione degli affidamenti diretti basati sui vecchi atti di concessione e con l’avvio di quelli derivanti dalle gare pubbliche, segna anche la durata massima della fase transitoria nella quale spetta alle amministrazioni concedenti ed alle Regioni, nella qualità di soggetti finanziatori, introdurre regole ed attivare iniziative idonee a garantire la reale concorrenzialità nella gestione dei servizi. 

Nell’ambito di tali iniziative, i cui tempi e modalità di adozione sono interamente rimessi alle scelte delle Regioni e degli enti locali - ad eccezione delle procedure di privatizzazione formale delle aziende speciali
 che hanno assicurato in passato la concreta erogazione di buona parte del servizio di trasporto pubblico locale affiancando su tale segmento di mercato operatori privati – rientra la rinegoziazione dei rapporti in atto che, a prescindere dalla natura e dalla genesi, devono essere regolati convenzionalmente con i contratti di cui all’art. 19.

Il tenore letterale dell’art. 18, comma 1, del d.lgs. 422/97 ed in particolare il riferimento espresso di tale norma al contratto ex art. 19 quale fonte di regolazione concordata dei servizi “con qualsiasi modalità effettuati ed in qualsiasi forma affidati” testimonia la volontà di tenere distinto in punto logico l’utilizzo di tale strumento dal preventivo espletamento delle gare.
 

In altre parole, se la stipula di un contratto con i contenuti tipici indicati dal suddetto art. 19 costituisce l’esito fisiologico di ogni futuro affidamento concorsuale, quest’ultimo non rappresenta presupposto necessitato per il ricorso a tale atto che trova autonoma “ratio” giustificativa nella finalità di assicurare – anche mediante la predisposizione di idonei meccanismi sanzionatori, quasi del tutto assenti in passato - l’immediato coinvolgimento del gestore negli obiettivi di riorganizzazione dei servizi secondo regole di efficacia, nella garanzia di specifici standard qualitativi minimi, nel contenimento dei costi di produzione, nella preventiva quantificazione degli oneri a carico del committente, nella fissazione di regole condivise in ordine alle modifiche del rapporto in fase esecutiva.  

L’anticipazione dell’esercizio della funzione di regolazione alla fase transitoria non ha trovato adeguato recepimento nella legislazione regionale che spesso non ha contribuito a distinguere con chiarezza gli adempimenti immediatamente obbligatori, anche ai fini della sopravvivenza dei vecchi rapporti, da quelli legati alla piena entrata a regime della riforma, con ciò inducendo a identificare il contratto di servizio come fattispecie derivante da una procedura contrattuale ad evidenza pubblica e favorendone  di fatto lo slittamento alla data fissata per i nuovi affidamenti. 

Le leggi regionali sul punto, pur con alcune specificità
, offrono in sostanza due tipologie di soluzioni che si rivelano entrambe dilatorie: da un lato, vanno poste le leggi che si limitano a confermare “ipso iure” la validità nella fase transitoria delle concessioni già assentite alla data della loro entrata in vigore; dall’altro, quelle che prevedono la necessità di proroghe espresse basate su appositi atti ricognitivi bilaterali variamente denominati (accordi, contratti-ponte ecc.). In questo secondo gruppo possono, in realtà, farsi rientrare anche quelle legislazioni che propongono l’adozione di appositi contratti di servizio legati nei contenuti, oltrechè nella durata, alle esigenze specifiche della fase transitoria.

In disparte si colloca la scelta della Regione Molise che fissa espressamente al 1° gennaio 2004 la data per la stipula dei contratti di servizio e per la decorrenza degli effetti dagli stessi derivanti
. 

A tale panorama astratto fa da riscontro la assenza di esempi di compiuta regolazione negoziata nelle realtà, che come si vedrà costituiscono la maggior parte, nelle quali non si è ancora proceduto alla assegnazione dei servizi con gara
.

Infatti, anche laddove sono stati sottoscritti accordi con i soggetti titolari di gestioni derivanti da preesistenti provvedimenti di concessione, si tratta di fattispecie con contenuti assai più modesti di quelli propri dei contratti di servizio e dai quali traspare la prevalente finalità di limitare le pretese economiche delle aziende gerenti nei confronti della Regione. Detti accordi, assoggettati normalmente alla stessa scadenza della fase transitoria, si limitano perciò a definire le caratteristiche quantitative della prestazione principale commissionata (percorrenze complessive annuali), non presentano una disciplina pattizia compiuta delle sopravvenienze e solo raramente contengono clausole relative ai controlli della prestazione ed al grado di soddisfazione dell’utenza nonché alle modalità di determinazione delle tariffe. 

E’ maggiormente, diffuso, invece il richiamo al rispetto da parte del gestore di standard qualitativi individuati “per relationem” attraverso i contenuti delle Carte aziendali della mobilità ovvero direttamente determinati nell’accordo. Tuttavia è quasi inesistente la previsione di meccanismi sanzionatori che fungano da deterrente rispetto ad eventuali violazioni e al tempo stesso da incentivi per l’introduzione dei richiesti miglioramenti.

Pur nella incompletezza che caratterizza gli strumenti negoziali in argomento, va dato atto dello sforzo compiuto soprattutto dalle Amministrazioni regionali che hanno svolto attraverso la predisposizione di appositi schemi-tipo un ruolo di guida ed  impulso nei confronti della generalità degli enti committenti, giungendo in alcuni casi a definire contrattualmente aspetti di grande importanza per il miglioramento dei servizi in atto offerti all’utenza. A tale ultimo riguardo, merita senz’altro menzione la esperienza della Regione Toscana che, attraverso una pluralità di interventi, è intervenuta annualmente sui rapporti in corso assestandone via via i contenuti attraverso l’imposizione di accordi sempre più vicini, contenutisticamente, alla figura tipica di cui all’art. 19 del d.lgs n. 422/1997
. 

Risultano sul punto piuttosto avanzate anche le soluzioni adottate in via transitoria dalle Regioni Liguria e Marche che hanno già intrapreso la via dei rapporti negoziati dopo aver effettuato complete ricognizioni dei servizi finanziati a livello regionale e riorganizzato il territorio in nuove unità funzionali di programmazione e gestione (c.d. bacini)
.

6.2. I termini di scadenza della fase transitoria
La data di scadenza della fase transitoria, individuata dal d.lgs. 20 settembre 1999, n. 400
, assume nel contesto della riforma particolare rilievo in quanto individua il momento di definitiva trasformazione del sistema del TPL e di introduzione generalizzata degli affidamenti concorsuali.

Si tratta di un termine che trova, perciò, la sua ragion d’essere nella esigenza di non vanificare l’efficacia della riforma, come sarebbe avvenuto rimettendone alla discrezionalità incondizionata del legislatore regionale la fissazione. Proprio l’esigenza di neutralizzare il rischio di una possibile coesistenza di situazioni disomogenee sul territorio e la finalità di evitare che l’adozione di termini di apertura alla concorrenza eccessivamente lunghi da parte di singole Regioni potesse produrre generali effetti negativi sulla razionalizzazione del sistema, hanno indotto il legislatore a fissare in modo espresso tale sbarramento temporale, integrando il testo dell’art. 18 del d. lgs. 422/97, originariamente privo di riferimenti espressi sul punto. 

In base a quanto sopra evidenziato, rimane nella disponibilità delle Regioni la anticipazione della data in argomento e con ciò salva la efficacia delle leggi regionali vigenti che hanno fissato - ai fini dell’espletamento delle gare - termini anteriori al 31/12/2003. E’, viceversa, incontestabile l’applicazione diretta della normativa-quadro nelle realtà in cui vigono normative di attuazione che non prevedono scadenze di alcun tipo.

Ambedue le situazioni, ed in particolare la prima, hanno trovato riscontro nelle originarie leggi regionali di settore emanate per la quasi totalità antecedentemente alla evoluzione del d.lgs n. 422/1997.
 Tuttavia, i sopravvenuti adeguamenti della predetta disciplina o il silenzio serbato in materia hanno evidenziato la tendenza pressoché unanime delle Regioni ad uniformare le proprie scadenze al termine più lungo indicato dal legislatore nazionale (Cfr. allegato V.1)
. 

Detta scelta è evidentemente sostenuta da un preciso movente concreto, consistente nella opportunità di beneficiare di margini più ampi per la ponderazione delle soluzioni organizzative indispensabili all’instaurazione del nuovo sistema.

La stessa si rivela, oggi, particolarmente appropriata in quanto neutralizza i risvolti negativi che l’anticipazione dei termini potrebbe produrre rispetto alla interconnessa problematica sostanziale del divieto di ammissione alle gare di soggetti titolari di affidamenti diretti. L’operatività della predetta causa di esclusione automatica, che ha trovato ingresso già nella versione iniziale del d.lgs. 422/97, determinando - come sarà meglio illustrato più avanti
 - l’insorgere di molteplici dubbi interpretativi, è stata recentemente correlata dal legislatore nazionale
 proprio al mantenimento di posizioni di esclusiva costituite “intuitu personae” dopo la scadenza della fase transitoria prevista dalle singole leggi regionali. Ciò determina concreti rischi di paralisi, per assenza di concorrenti legittimati a parteciparvi, delle gare non indette tempestivamente. Tali rischi sono intuitivamente più consistenti per le realtà regionali nelle quali si dovrebbe provvedere in tempi ravvicinati. In questo contesto, non è improbabile il ricorso necessitato da parte delle Regioni interessate a modifiche normative ad hoc che richiamino univocamente il termine fissato a livello nazionale.

A prescindere dalle scadenze massime astrattamente fissate dalle singole leggi regionali, la natura e la finalità dei termini di cui trattasi non avrebbero precluso agli enti in grado di affrontare prontamente la fase delle gare, di darvi corso immediatamente anche per i servizi già in gestione, rinunciando ad avvalersi della proroga consentita dalla fase transitoria. 

Detta facoltà, tuttavia, è rimasta priva di significativi riscontri concreti per le innumerevoli difficoltà organizzative emerse in sede di attuazione della riforma, tra cui non ultima quella della predisposizione dei primi bandi di gara per i servizi minimi, dei quali in assenza di un definito quadro di rapporti fra i diversi enti committenti e la Regione si fatica persino ad individuare l’oggetto principale.

Soltanto in alcune Regioni
, anche a prescindere dall’anticipazione normativa dei termini per la apertura al mercato, si è già proceduto a predisporre in modo generalizzato e per i servizi essenziali i nuovi affidamenti di tipo concorsuale. In particolare, è significativa in tal senso l’esperienza del Friuli Venezia-Giulia dove attraverso il ricorso alle procedure di cui all’art. 12, comma 2,  lett. c) del d. lgs. 158/95 sono stati affidati nel corso dell’anno 2000 i servizi relativi alle quattro unità di gestione (bacini di traffico) nelle quali è stato idealmente suddiviso il territorio regionale
. La gestione effettiva di tali servizi ha avuto inizio nel gennaio del 2001 con durata decennale.

Nel contesto sopra delineato, encomiabile si presenta lo sforzo compiuto da parte di alcuni Comuni per l’affidamento con gara di servizi già in passato svolti in forma diretta
.

Non risultano adottate iniziative ai sensi dell’art. 18, comma 3bis, di procedure concorsuali aventi ad oggetto quote di servizi già attribuite in concessione diretta ai vecchi gestori, previa modifica di tali rapporti.

6.3. L’affidamento dei servizi di nuova istituzione
E’ bene far presente che i principi desumibili dalla normativa di settore, recentemente riaffermati per la totalità dei servizi pubblici dall’art. 35 della legge finanziaria 2002
, sembrano precludere in radice la ammissibilità di forme di gestione diretta dei servizi locali di tipo industriale. Questi ultimi vanno, infatti, di regola esternalizzati ed affidati con gara pubblica. Ciò rende la legislazione italiana notevolmente avanzata sotto il profilo del rispetto del principio della concorrenza, sebbene susciti  dubbi circa la rispondenza all’obiettivo sostanziale di efficientare le gestioni. Probabilmente, infatti, questo risultato avrebbe migliore possibilità di soddisfacimento ove si consentisse agli enti interessati maggiore flessibilità, sia pure in presenza di presupposti predefiniti, in ordine all’organizzazione diretta dei servizi speciali e/o di ridotte dimensioni. In proposito, dovrebbe far riflettere l’orientamento espresso a livello comunitario nella nuova proposta di regolamento inerente al trasporto pubblico, che pur riaffermando in via di principio l’obbligo di ricorrere a procedure di affidamento di tipo concorsuale, ne mitiga la portata cogente attraverso la previsione di una consistente serie di ipotesi nelle quali la regola è suscettibile di deroghe discrezionalmente introdotte dagli enti committenti
. 

In disparte le richiamate osservazioni, successivamente all’entrata in vigore del d.lgs n. 422/1997 e del suddetto art. 35, salva la proroga degli affidamenti diretti già in corso, è tendenzialmente indispensabile procedere con gara alla scelta del gestore di eventuali nuovi servizi, tra i quali sono annoverabili quelle variazioni e modifiche delle caratteristiche dell’offerta già commissionata tali da comportarne sostanziali innovazioni.

In concreto, tuttavia, sono stati intercettati pochi esempi di servizi di nuova istituzione per i quali si è proceduto ad espletare apposite gare. Viceversa, è apparsa più diffusa la prassi di disporre, nei casi suddetti, nuove concessioni od estensioni di quelle già in atto, come è sempre avvenuto nel vecchio sistema.

Presso le amministrazioni campionate,
 dunque, è emersa la tendenza a rinviare ogni iniziativa apprezzabilmente significativa in materia alla entrata a regime delle riforma, quando sarà necessario procedere ad una nuova fase generalizzata di negoziazioni, sia per i servizi minimi a carico della Regione, sia per quelli istituiti e finanziati dagli enti locali.

Se si eccettuano le procedure aventi ad oggetto consistenti lotti di servizi aggiuntivi a carico del Comune di Roma per il Lazio,
 le gare hanno riguardato in prevalenza servizi di importo piuttosto modesto, talvolta di carattere “speciale”, cioè diversi dagli ordinari servizi di linea,  rientranti nelle competenze dei comuni. In un solo caso si è riscontrato l’espletamento di analoghe procedure per nuove linee interregionali, amministrativamente gestite direttamente dalla Regione interessata. Il riferimento è all’esperienza della Regione Toscana
 che, tuttavia, non ha conseguito risultati concreti in materia, per essere incorsa in vizi formali censurati dal giudice amministrativo competente con l’annullamento dei bandi e degli atti consequenziali.

Nei rimanenti casi
, le gare hanno avuto ad oggetto prestazioni remunerate “a misura” cioè sulla base delle percorrenze complessive commissionate e con corrispettivi quantificati e corrisposti in modo analogo ai contributi dedotti nei vecchi rapporti concessori, senza agganci di alcun tipo con la dinamica tariffaria e senza alcuna specifica subordinazione agli esiti positivi di appositi controlli sulla prestazione. In prevalenza sono state seguite le procedure della licitazione privata ed il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa. Attese le peculiarità delle fattispecie individuate, che presentano contenuti in genere “tarati” su esigenze specifiche delle micro-realtà locali in cui sono nate, non si è ritenuto di alcuna utilità analizzare in dettaglio capitolati e bandi di gara. E’ possibile, però, osservare come le imprese aggiudicatarie si identifichino sovente con quelle già presenti sul territorio e titolari di altre concessioni rilasciate dallo stesso ente. 

6.4. Procedure e criteri di aggiudicazione: opzioni astratte e scelte concrete
In un sistema basato sulla regola della concorrenza assume importanza centrale, per il raggiungimento degli obiettivi di efficienza e miglioramento della qualità, la corretta gestione da parte del committente pubblico delle procedure di gara ai cui esiti è rimessa la selezione del soggetto che gestirà la commessa.

Sotto questo aspetto, la riforma ha inteso assoggettare in modo generalizzato l’affidamento dei servizi di trasporto pubblico alla disciplina degli appalti, che nel nostro ordinamento trova espressione in un complesso di disposizioni legislative di netta derivazione comunitaria
.

Le leggi regionali, nel dettare norme espresse vincolanti per gli enti committenti, hanno tendenzialmente fatto riferimento a tali normative ed in particolare a quella dettata dal d.lgs. 158/95 di recepimento della direttiva CEE n. 93/38 relativa ai c.d. “settori esclusi”, tra i quali rientra quello del trasporto.

Riguardo alle procedure di aggiudicazione, utilizzando la tecnica del rinvio all’art. 12, comma 2, lett.b) del predetto d. lgs. 158/95, è stata prescelta pressoché unanimemente
 la c.d. procedura ristretta, corrispondente in sostanza alla licitazione privata già disciplinata dalle norme interne di contabilità pubblica.

Le uniche eccezioni al riguardo sono costituite, come si è già accennato, dalla opzione della L.R. Friuli Venezia- Giulia n. 20/97 che contempla espressamente il ricorso alla procedura negoziata di cui alla lett. c) della disposizione sopra richiamata, nonché dalla L.R. Piemonte n. 1/00 che effettua analogo richiamo sia pure limitatamente alla fase transitoria
. 

In molti casi, è stato, poi, individuato già a livello legislativo quale criterio di selezione del contraente quello dell’offerta economicamente più vantaggiosa che consente, diversamente da quanto avverrebbe mediante il ricorso al criterio automatico del prezzo più basso, di dare rilievo a componenti della proposta contrattuale ulteriori rispetto alla mera convenienza economica.

In proposito, pare opportuno puntualizzare come l’alternativa fra il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa e quello del prezzo più basso non sia ininfluente rispetto agli obiettivi che l’amministrazione si propone di raggiungere ed alle prestazioni che, conseguentemente, intende acquistare dall’esterno. Infatti, il primo configura una scelta meglio rispondente all’ipotesi in cui si intenda commissionare al gestore anche la pianificazione di dettaglio del servizio, demandandogli le scelte tecniche atte ad influire su efficienza e qualità della prestazione. Detto criterio è, pertanto, funzionale all’affidamento di un contratto di tipo “net cost”
. E’ evidente, peraltro, che in tale contesto occorrerà con molta accuratezza predeterminare l’incidenza da attribuire alle singole componenti dell’offerta e da assumere a parametro oggettivo e trasparente di valutazione
. Viceversa l’utilizzo del criterio del prezzo più basso presuppone l’analitica progettazione del servizio da parte del committente alle cui capacità di previsione, monitoraggio e controllo sarà nella sostanza integralmente rimesso il conseguimento pieno dell’obiettivo programmato.

6.5. La individuazione dei  requisiti soggettivi  per l’ammissione alla gara e dei  parametri di valutazione dell’offerta
La modulazione dei requisiti di qualificazione diversi da quelli obbligatori di cui alle normative in materia di appalti e alle leggi regionali di settore è invece, nella maggioranza dei casi, correttamente demandata ai singoli bandi di gara, unitamente alla individuazione concreta dei parametri di valutazione dell’offerta. 

L’operazione, che rappresenta già a monte espressione della funzione di regolazione, appare di estrema delicatezza ai fini del rispetto sostanziale delle regole della concorrenza. La concretizzazione dei requisiti di accesso, infatti, è determinante sia ad assicurare trasparenza ed effettività della selezione, sia per porre le basi di un rapporto negoziale equilibrato. 

Sotto entrambi i profili una utile guida per gli enti committenti può essere rappresentata dalla redazione - come del resto previsto dalla maggior parte delle leggi regionali - di idonee linee di indirizzo da parte delle Regioni, il cui ruolo è essenziale per il corretto avvio della fase delle gare. Detti indirizzi sono in massima parte ancora “in fieri”
.

Quanto all’ingresso in gara, ad eccezione dei requisiti positivi e negativi che per espresso dettato normativo sono indispensabili
 a tali fini, per quanto sopra detto, in linea di principio spetterà alle amministrazioni committenti stabilire quali requisiti di carattere professionale si intende richiedere agli aspiranti contraenti. Infatti, l’idoneità delle imprese da ammettere alla selezione sarà legata al possesso della capacità economica e di quella tecnica richieste dal bando di gara, attraverso la concreta modulazione degli indici probatori di cui agli artt. 13 e 14 del d.lgs. 158/95 e la loro eventuale integrazione con elementi ulteriori.

Tale ampia discrezionalità, che offre agli enti committenti l’opportunità di selezionare i soggetti più adatti a soddisfare le esigenze specifiche della realtà territoriale per la quale il servizio è stato previsto e progettato, incontra un limite intrinseco nella sua stessa finalità consistente nella scelta di un contraente affidabile che garantisca l’andamento fisiologico della fase esecutiva del contratto.

A tale riguardo è bene sottolineare come l’appesantimento dei requisiti di qualificazione, specie se privo di connessioni logiche con la natura e le caratteristiche della prestazione che si intende commissionare, si risolve in una ingiustificata restrizione della concorrenza, altamente esposta a legittime reazioni degli aspiranti concorrenti pretermessi con inevitabili conseguenze negative sul buon esito delle gare e con esposizione dei soggetti committenti ad onerose richieste risarcitorie. La consapevolezza di analoghi rischi dovrebbe, parimenti, sconsigliare di imporre quale condizione di accesso alla gara il possesso di requisiti dotati di eccessiva specificità, al punto da consentire la pre-individuazione dell’aggiudicatario (c.d. bandi-fotografia).

Gli elementi che, ove non inseriti correttamente nel bando, appaiono maggiormente idonei a produrre distorsioni nell’apertura alle concorrenza sono:

a. la titolarità di dotazioni immobiliari e di mezzi essenziali per lo svolgimento del servizio;

b. la descrizione delle caratteristiche qualitative e quantitative dei servizi che rappresentano la pregressa esperienza del gestore;

c. la determinazione del volume di affari richiesto ai partecipanti.

Il requisito della proprietà o del possesso delle dotazioni può costituire rilevante elemento perturbatore specie nelle ipotesi in cui le proporzioni della commessa richiedano l’impiego di strutture di particolari dimensioni ed ubicazione nonché di un numero considerevole di automezzi, fattori produttivi di cui ragionevolmente solo alcune aziende ed in particolare quella uscente sono in grado di disporre.

In altre parole la disponibilità di certi beni ed in particolare del parco mezzi non può costituire elemento di discrimine per l’accesso alle procedure selettive, sebbene l’ente committente debba cautelarsi rispetto all’utilizzo dei veicoli necessari alla corretta esecuzione della prestazione nonché rispetto al subentro dei nuovi gestori nella disponibilità dei mezzi in atto in dotazione alle aziende gerenti. E’, tuttavia, parimenti da evitare il rischio di ricorrere a formule contrattuali di tipo “gross cost” nelle quali si finisce per dare rilievo esclusivo, nella selezione del gestore, all’organizzazione del fattore produttivo umano e per porre a carico del committente il rischio legato all’utilizzo di beni e mezzi, sostanzialmente snaturando l’appalto ed avvicinando l’operazione all’interposizione di mano d’opera.
 

Il problema non è ignoto al legislatore che - sia pure ad altro titolo e con lo scopo immediato di conservare in mano degli enti proprietari il patrimonio delle società derivanti dalla trasformazione di aziende pubbliche le quali hanno generalmente beneficiato al riguardo di ingenti apposite erogazioni contributive - ha inteso affrontarlo con le prescrizioni dell’art. 35 della legge finanziaria 2002.

Detta norma afferma il principio della tendenziale separazione fra gestione del servizio da un lato e proprietà di beni, dotazioni ed impianti dall’altro con obbligo per le predette società a capitale pubblico di effettuarne la dismissione attraverso apposite operazioni di scorporo a vantaggio degli enti committenti ovvero di altre società a prevalente ed incedibile partecipazione pubblica. La norma, che presenta notevoli problemi applicativi
 ed è attualmente al vaglio della Corte Costituzionale, ha posto all’attenzione l’obiettivo di garantire la “par condicio” nell’accesso alle gare, questione che tuttavia richiede chiarezza nella definire il concetto di beni
 da porre a disposizione del gestore e che va, comunque, affrontata in modo complessivo, anche nei confronti delle aziende private.

Sul punto, il nuovo testo dell’art. 18 del d.lgs. 422/97 con le modificazioni apportate di recente dall’art. 45 della legge 166/02 (c.d. collegato infrastrutture e trasporti)
 impone che i contratti in fase di elaborazione contengano delle specifiche clausole volte a regolamentare in modo trasparente i suddetti profili.

Siffatta scelta appare particolarmente opportuna sia perché consente di tenere nella giusta considerazione il vincolo di destinazione che grava sul materiale rotabile acquistato con contributi pubblici, sia perché determina la necessità di concretizzare la nozione di dotazioni essenziali per il servizio, astrattamente generica, in rapporto alle caratteristiche ed alle esigenze del servizio da appaltare.

Del resto, in questo senso spinge anche la esperienza concreta che già conosce ipotesi di pronunce giurisprudenziali di annullamento per illegittimità di bandi formulati in modo restrittivo
.

Ad oggi, l’unica realtà nella quale la questione è stata già affrontata in termini generali è quella della Regione Lombardia che, nelle linee-guida per la redazione dei prossimi bandi di recente formalizzate, ha rimesso agli enti committenti la individuazione dei beni essenziali da porre a disposizione dell’aggiudicatario. 

Anche i requisiti dei servizi in passato gestiti dagli aspiranti contraenti e volume di affari che gli stessi saranno tenuti a documentare dovranno essere commisurati in modo da assicurare una rigorosa connessione logica con le finalità dell’appalto.

In proposito, desta non poche perplessità l’orientamento espresso in alcune realtà regionali
 nelle quali la legge stessa si spinge a prefissare taluni requisiti di accesso ulteriori ed indefettibili, con lo scopo dichiarato di incentivare processi di ottimizzazione delle gestioni aziendali e di razionalizzazione della offerta sul territorio. 

L’intento, pur lodevole, determina una drastica limitazione della discrezionalità degli enti committenti che irrigidisce i contenuti dei bandi di gara ed è potenzialmente molto insidiosa, in quanto si traduce in una predeterminazione dei requisiti incompatibile con il principio della concorrenza.

Tale rischio è estremamente realistico ove si tenga presente che allo stato, in assenza di forme sistematiche di monitoraggio e valutazione delle gestioni, non esistono parametri oggettivi per stabilire quali siano le dimensioni organizzative da ritenersi ottimali ai fini della erogazione dei servizi pubblici nell’ambito dei singoli territori
.

Infine, vanno qui richiamate le problematiche inerenti alla salvaguardia dell’occupazione ed alla collocazione, presso l’azienda subentrante, del personale impiegato dal gestore uscente. In proposito, quasi tutte le leggi regionali richiamano indistintamente l’applicazione delle norme in tema di trasferimento di dipendenti da un’azienda all’altra dettate dall’art. 26 , all. A, del R.D. 8 gennaio 1931, n. 148, con applicazione del contratto collettivo di lavoro della categoria nonché degli eventuali contratti integrativi aziendali in essere al momento del subentro
. Si presentano più articolate, al riguardo, le soluzioni normative della Regioni Toscana che, pur richiamando la predetta normativa, espressamente rinvia ad apposita successiva contrattazione integrativa per la necessaria definizione di processi di armonizzazione, riassorbimento e riorganizzazione del lavoro
 e della Regione Puglia che non prevede obblighi generalizzati di assunzione a carico del nuovo gestore, bensì l’impegno del soggetto uscente di cedere al subentrante il personale dipendente o una sua “quota” previa verifica di incompatibilità in contraddittorio con le organizzazioni sindacali
. Con intento di maggiore garanzia, la legislazione di settore dell’Emilia Romagna
 dispone che la stipulazione dei contratti di servizio venga preceduta dalla definizione, tra ente committente ed organizzazioni sindacali, degli aspetti inerenti ai diritti dei dipendenti.

Si tratta di tentativi di approccio ad una questione di estrema delicatezza sotto il profilo sociale. In proposito, non si può omettere di considerare come le disposizioni in argomento possano negativamente influire sui rapporti fra le parti del contratto di servizio, irrigidendone i contenuti. Le stesse, d’altra parte, non sono sufficienti a risolvere eventuali i problemi occupazionali che ne hanno sollecitato l’emanazione, in quanto di per sé non impediscono al nuovo gestore di adottare decisioni di riduzione del personale successivamente all’aggiudicazione della commessa, con strascichi contenziosi in sede sindacale. Tale situazione si è già verificata in concreto nella realtà del Friuli, che ha sperimentato la strada degli affidamenti concorsuali
.

In attesa di auspicabili incisivi interventi in materia dello stesso legislatore nazionale - titolare ex art. 117 Cost. di potestà normativa esclusiva per l’ordine pubblico e di indirizzo riguardo alla tutela del lavoro - anche questo aspetto merita attenta riflessione in sede di redazione dei bandi di gara, nel contesto dei quali vanno inserite apposite clausole atte ad attrarre nell’alveo del controllo pubblico le scelte inerenti al personale insite nel progetto aziendale, in modo da contemperare le opposte esigenze di favorire l’avvio di politiche di riorganizzazione delle gestioni con contenimento dei costi e di salvaguardare l’occupazione a livello locale. 

Le suddette considerazioni sono in gran parte ripetibili anche per la individuazione degli elementi di valutazione dell’offerta, indispensabile nelle gare che si fondano sul criterio della offerta economicamente più vantaggiosa. Al riguardo, l’esigenza di assicurare il rispetto sostanziale del principio di concorsualità va coniugata con l’opportunità di selezionare un contraente con caratteristiche tali da garantire la prestazione di un servizio efficiente e qualitativamente soddisfacente.

Pertanto, tra i parametri di valutazione, potrà utilmente essere attribuita particolare rilevanza alle proposte che garantiscano il miglioramento della qualità del servizio, come del resto previsto dal medesimo art. 18 del d.lgs. 422/97. Tra le soluzioni già prospettate in alcune Regioni, ve ne sono alcune di un certo interesse, sotto questo profilo. La Regione Veneto, ad esempio, ha inteso attribuire generale carattere preferenziale al possesso da parte dell’offerente della certificazione di qualità aziendale (ISO 9001). Di particolare rilievo è anche la scelta effettuata nel contesto del piano triennale dei servizi dalla Regione Liguria, che ha imposto di tener conto nella valutazione dell’offerta di specifiche garanzie di qualità, del sistema di vendita dei titoli di viaggio e della utilizzazione di moderne tecnologie nell’obliterazione e nel controllo dei flussi di viaggiatori (tessere magnetiche o sistemi a onde radio). Nelle realtà che hanno già sperimentato il ricorso alle gare, vale ricordare l’esperienza del Friuli-Venezia Giulia, che ha richiesto nei bandi l’indicazione di una dotazione minima di personale tecnico incaricato delle verifiche di qualità
.

Di contro, per non rischiare di vanificare gli esiti delle gare, sarà necessario calibrare i singoli parametri utilizzati in modo da rispettare l’essenza del criterio di aggiudicazione prescelto ed evitare che diventi determinante nel computo del punteggio il solo elemento del prezzo.

A tale proposito si ritiene utile richiamare quanto avvenuto nella Regione Toscana che ha subito l’annullamento in sede contenziosa di una gara di appalto-concorso già espletata, per motivi formali legati alla inesatta modulazione degli elementi di valutazione dell’offerta ed alla conseguente incompatibilità dei criteri selettivi con la procedura prescelta.

6.6.  La clausola di esclusione delle imprese che godono di affidamenti diretti. Il principio di reciprocità. Le recenti modifiche dell’art. 18 del  d.lgs. 422/97

Un cenno a parte merita l’accertamento, obbligatorio nella fase successiva alla prima tornata di gare, relativo al requisito negativo derivante dal divieto sancito dall’art. 18 del d.lgs. 422/97 di ammissione alla gara degli aspiranti che godano di affidamenti diretti in Italia o all’estero. La norma ha per le imprese straniere efficacia immediata, salve le deroghe ammesse in base al c.d. principio di reciprocità, cioè a condizione che i rispettivi Stati di appartenenza acconsentano, con analoghe deroghe, alla partecipazione di imprese italiane alle proprie procedure selettive.

Si è già accennato alle connessioni fra l’ambito temporale di operatività di tale divieto, che dovrebbe costituire un incentivo alla eliminazione di situazioni di monopolio e dovrebbe rappresentare una efficace forma di tutela del mercato interno, ed il termine di scadenza della fase transitoria.

In assenza di espresse precisazioni normative in tal senso nel testo originario dell’art. 18 che ne escludeva l’applicazione alle sole gare “aventi ad oggetto i servizi già espletati dai soggetti stessi”, all’indomani della riforma si è posto, infatti, il problema della valenza immediata di tale causa di esclusione. In effetti, una interpretazione letterale della predetta norma fin dalla fase di prima applicazione, pur astrattamente possibile, avrebbe comportato l’elusione della “ratio” della riforma minando in radice la effettività della concorrenza e perpetrato lo stato “quo ante”, dal momento che la generalità delle imprese presenti sul mercato interno, per le caratteristiche di mercato chiuso proprie di questo, sarebbero incorse nel divieto con la sola esclusione dei soggetti già in atto titolari del servizio. Per tale ragione, non poteva che prevalere in punto di logica la tesi della piena efficacia della predetta disposizione solo dopo la intervenuta apertura alla concorrenza.

Detta interpretazione, dapprima condivisa in via di prassi
, è stata normativamente suggellata dall’art. 35 della legge finanziaria e più specificamente dalla legge 1 agosto 2002 n. 166, meglio nota come collegato infrastrutture e trasporti alla legge n. 448/01, che ha nuovamente novellato il testo dell’art. 18 del d.lgs n. 422/1997. Le innovazioni di maggior rilievo rispondono alla scelta di adeguare la previgente normativa di settore alle prescrizioni relative alla gestione della generalità dei servizi pubblici di interesse locale contenute nel predetto art. 35. Opportunamente, poi, è stato eliminato ogni riferimento ai servizi già in gestione, che in un contesto di maggior chiarezza non avrebbe avuto alcuna ragion d’essere.

Tanto l’art. 35 che il nuovo art. 18 hanno esteso l’ambito soggettivo del divieto, in origine valevole oltre che per le società titolari di situazioni di privativa costituite “intuitu personae” per i soggetti dalle stesse controllati, anche alle società collegate, controllanti e titolari di gestioni di reti, impianti ed altre dotazioni patrimoniali
. Si è inteso, in tal modo, dare rilievo alla ratio della clausola di esclusione in argomento che evidentemente mira a scongiurare l’instaurarsi di fatto di situazioni di monopolio e la creazione di posizioni dominanti a favore dei soggetti che dispongano dei beni essenziali per lo svolgimento del servizio. Sotto quest’ultimo profilo, occorrerà specificare attentamente a quali soggetti ci si riferisce in concreto, tenendo presente che anche per questa strada potrebbero disporsi illegittime limitazioni della concorrenza, ove non si abbia a parametro la finalità intrinseca della norma.

6.7 La natura dei concorrenti

In linea di principio non vi sono preclusioni né limiti circa la partecipazione del soggetto pubblico o misto alle gare. Sebbene il nesso di identificazione tra soggetto gerente ed ente committente di fatto possa ritenersi spezzato solo se il primo non ha quale socio di maggioranza assoluta il secondo, nessun limite è stabilito in questo senso ai fini della ammissione alla gara. L’unica situazione vietata è la partecipazione dell’ente committente quale socio unico alla società di gestione, fattispecie tutelata esclusivamente in via transitoria nel biennio successivo alla trasformazione delle aziende speciali. Considerati, peraltro, i termini imposti dal legislatore per tale trasformazione che avrebbe dovuto essere attuata entro il 31/12/2000 ormai la questione dovrebbe essere di fatto superata.
Rimane, tuttavia, ferma la possibilità che per gli assetti societari delle aziende gerenti, tuttora in larga misura non privatizzate in termini sostanziali, si riproduca in concreto la commistione fra funzioni di regolazione e attività di gestione che la riforma ha inteso eliminare. 

In proposito, ove venisse positivamente sciolta la questione relativa all’applicabilità dell’art. 35 della legge finanziaria, più volte richiamato, occorrerà tener conto del principio ivi espresso secondo il quale dette società non potranno partecipare ad attività imprenditoriali al di fuori del proprio territorio, qualora - scaduto il periodo transitorio - conservino una partecipazione pubblica di controllo.

A prescindere dalla cennata problematica, appaiono comunque degne di menzione le soluzioni contenute nelle legislazioni regionali del Friuli e dell’Umbria per le quali, nell’ipotesi in cui venga ammessa alle gare una società partecipata dall’ente committente, le procedure concorsuali sono avocate ad appositi organismi regionali o provinciali
. 
Analoghi effetti possono essere ottenuti dall’attribuzione della gestione delle gare ad Agenzie, purché le stesse non cumulino anche funzioni di gestione.

6.8. La determinazione  dell’oggetto del contratto ed i  contenuti di capitolati e bandi di gara
In ogni caso, comunque, vanno individuati a monte gli obiettivi sui quali modulare le caratteristiche ed i contenuti della prestazione richiesta.

Un corretto approccio alla fase di apertura alla concorrenza presuppone una attenta individuazione  del servizio che si intende offrire. A tali fini, è indispensabile che l’amministrazione, tenuto conto delle peculiarità socio-ambientali del territorio, predefinisca gli obiettivi che si attende di raggiungere attraverso la prestazione commissionata (attrarre maggiore utenza, assicurare soltanto la mobilità di coloro che non dispongono di mezzo proprio, concentrare il servizio esclusivamente nelle zone per le quali è maggiore il livello stimato della domanda, ottimizzare i livelli qualitativi del servizio, ecc.). Solo in un momento successivo sarà possibile definirne quelle caratteristiche strutturali e tecniche  che costituiranno parte integrante del capitolato prestazionale, delineando l’ottimale utilizzo delle risorse stanziate. 

Tale operazione oltre a garantire la esatta individuazione dell’oggetto dell’obbligazione contrattuale concorre ad assicurarne la corretta esecuzione da parte del gestore, favorendo a tal uopo la predisposizione di una efficace attività di controllo.

Il capitolato va redatto analiticamente, tenendo conto di tutte le componenti della prestazione dotate di diretta influenza sul costo del servizio. 

Assegnando una precisa valorizzazione alle singole componenti dell’offerta, inoltre, si potrà pervenire alla definizione di un prezzo totale a base d’asta che sarà tanto più congruo, quanto più l’amministrazione disponga di elementi veridici circa il costo analitico dei fattori produttivi influenti su tali componenti e quindi sulla prestazione complessiva.

Ciò è funzionale, altresì, alla valutazione oggettiva di un’offerta economica formulata secondo i canoni di un contratto “a misura” e fornisce parametri certi per valutare l’incidenza delle sopravvenienze sull’equilibrio contrattuale ed apprestare una corretta disciplina dello “ius variandi”.

La congruità fra prestazione e prezzo garantisce, tra l’altro, l’effettività della concorrenza e pone al riparo il sinallagma da vizi genetici o funzionali, idonei a trasformarsi in vicende contenziose ad esito prevedibilmente negativo per l’amministrazione.

Considerato quanto è emerso in corso di indagine, circa l’assenza di dati reali sui costi della produzione dei servizi attualmente erogati, appare utile suggerire in questa sede l’immediata e completa acquisizione degli stessi, se non si vuole aggiudicare la commessa ancorando il corrispettivo al solo parametro delle percorrenze complessive e del loro costo come storicamente determinato, dando in sostanza matrice contrattuale ai vecchi rapporti concessori. Siffatto modus operandi, dietro l’ossequio formale delle norme vigenti, finirebbe in realtà per eluderne la ratio, precludendo la piena realizzazione del modello normativo e degli obiettivi di efficienza ad esso sottesi.

Si deve precisare che l’eventuale opzione per forme di aggregazione fra enti finalizzate alla gestione unitaria della fase di apertura alla concorrenza ed alla indizione di gare uniche ad oggetto plurimo, non solo non risolve il problema, ma anzi induce a prestare maggiore attenzione alla analisi delle componenti unitarie del prezzo di offerta. Sarebbe, per vero, incompatibile con la ratio della riforma pretendere di ricorrere ad una sorta di prezzo/Km determinato utilizzando dati raccolti secondo la logica contributiva che ispirava il vecchio meccanismo dei costi standard.

In particolare, si deve ricordare che il sistema gestionale introdotto dal d.lgs. 422/97 è incompatibile con la logica che ispirava i vecchi meccanismi contributivi. Nel nuovo contesto, le risorse che l’Ente pubblico decide di impiegare per il T.P.L. vanno erogate secondo precise dinamiche contrattuali. Non si può trascurare, infatti, come esse costituiscano un prezzo corrisposto a fronte di una controprestazione i cui contenuti, nell’interesse di entrambe le parti, vanno dettagliatamente predeterminati. Ciò evidentemente sconsiglia di stabilire corrispettivi “a corpo” e di individuare prezzi a misura.

� L. 17/05/1999, n. 144 “Misure in materia di investimenti, delega al Governo per il riordino degli incentivi all'occupazione e della normativa che disciplina l'INAIL, nonché disposizioni per il riordino degli enti previdenziali”


 


31. Società di gestione dei servizi ferroviari. 


1. Al fine di accelerare il conferimento alle regioni delle funzioni previste dall'articolo 2 della legge 23 dicembre 1996, n. 662 e dall'articolo 8 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, le ferrovie in gestione commissariale governativa, attualmente gestite dalle Ferrovie dello Stato S.p.a., possono costituire o partecipare a società con apporto di capitale non superiore a lire duecento milioni ricorrendo per la relativa copertura ai fondi destinati alle spese di esercizio. 





� AVVERTENZA: Tutti i capitoli della relazione sono improntati al metodo comparativo e - ai fini dei confronti gestionali e normativi - richiamano le relazioni delle Sezioni Regionali, dalle quali sono tratte le notizie sottoposte ad elaborazione. Per motivi di sintesi e di economicità, solo nel capitolo primo, le osservazioni sui risultati delle pertinenti gestioni e sulla legislazione non contengono rinvii espressi alle realtà regionali e locali da cui prendono spunto. Attraverso la numerazione dei sub-paragrafi (il cui terzo numero individua il relativo capitolo della relazione)- tuttavia -sono specificati i punti della relazione stessa, che – unitamente agli allegati – richiamano e comparano le diverse esperienze e situazioni regionali.


� In materia, non ci si può esimere dal richiamare la disposizione di cui all’art. 11, comma 3, della  recente legge 1° agosto 2002, n. 166 che ha consentito alle Regioni di prorogare espressamente il periodo transitorio di affidamento dei servizi di trasporto di un biennio rispetto al termine fissato dall’art. 18, comma 3bis del decreto legislativo n. 422/97 e successive modificazioni. Detta disposizione ha suscitato, all’indomani della sua emanazione, notevoli dubbi interpretativi circa l’ambito oggettivo di applicabilità e la individuazione delle tipologie di servizio in affidamento diretto suscettibili di proroga. In effetti,  la tecnica normativa adoperata ed il rinvio “sic et simpliciter” al citato art. 18 del d.lgs n. 422/1997 che si riferisce indistintamente ai servizi di TPL., avrebbero reso possibile affermare il generale differimento delle procedure di gara per qualsivoglia modalità di trasporto. La collocazione sistematica della proposizione all’interno di una norma prevalentemente dedicata al decentramento dei servizi ferroviari  ed ai rapporti con gli attuali gestori, unitamente ai contenuti delle questioni in  discussione fra gli operatori del settore e trasferite nel  dibattito parlamentare che ne ha preceduto l’emanazione, dovrebbero far ragionevolmente propendere per una interpretazione restrittiva.  Conseguentemente, il rinvio delle gare al 31/12/2005 con proroga degli affidamenti diretti attualmente in corso, è da ritenersi ammissibile per il solo trasporto ferroviario.      


� In ordine a tale adempimento che, evidentemente, si profila propedeutico ad assicurare una posizione di parità sostanziale ai soggetti che aspirano ad offrire servizi di trasporto pubblico, l’art. 18, comma 3, del d.lgs. 422/97, come modificato dal d. lgs. 400/99, ha imposto a Regioni e enti locali, ciascuno per quanto di competenza, di  incentivare il riassetto organizzativo e di attuare “ entro e non oltre il 31 dicembre 2000, la trasformazione delle aziende speciali e dei consorzi, anche con le procedure di cui all’art. 17, commi 51 e seguenti della legge 15 maggio 1997, n.  127, in società di capitali, ovvero in cooperative a  responsabilità limitata, anche tra i dipendenti, o l’eventuale frazionamento societario derivante da esigenze funzionali o di gestione”.


     � Del resto, ciò si evince anche dal successivo comma 3bis che, nel prevedere l’obbligo di affidamento, fin dalla fase transitoria, di quote di servizio o di servizi speciali previa gara, richiama – quale connesso adempimento preventivo – la modifica dei contratti che regolano i rapporti già in atto con i vecchi gestori, con ciò dando per scontata l’intervenuta sostituzione delle preesistenti concessioni. 


     � Nella gamma di soluzioni proposte dalle leggi regionali, sia con riguardo alla fase transitoria che rispetto a quella a regime, si percepisce in qualche caso la tendenza a perpetuare una impostazione dei rapporti committente/gestore di tipo autoritativo. Infatti, pur affermando la necessità di affidamenti basati su procedure concorsuali, si pone a fondamento dello stesso un atto unilaterale di  concessione al quale il contratto di servizio accede come una sorta di disciplinare. Così ad esempio avviene nella legislazione dell’Emilia-Romagna ed in quella del Lazio. Si  tratta di soluzioni piuttosto ambigue e che tendono ad ignorare i nuovi orientamenti perpetrando la confusione tra affidamenti basati su atti amministrativi ed affidamenti contrattuali. In questo senso sembra orientata anche la L.R. Friuli Venezia-Giulia n. 20/97 che tuttavia espressamente dispone che “la concessione è regolata dal contratto di servizio” e che la stessa è “affidata a seguito di procedure concorsuali” (art. 15).


� Cfr. L.R. 34/99, artt. 14, comma 1, e 15, comma 5, nonché le osservazioni contenute in Sez. reg. controllo Molise, deliberazione 3/2002, pag. 58.


� La correlazione fra il contratto e le modalità concorsuali di scelta del contraente costituisce dato comune alla maggioranza delle regioni, sebbene il d.lgs. 422/97 abbia testualmente affermato che il c.d. contratto di servizio, dotato di contenuto tipico, dovesse essere adottato per qualsiasi servizio “comunque affidato”.


� Cfr. Sezione controllo Toscana, pagg. 45 e seguenti.


� Sul punto si rinvia al cap. III, par. 3.4 della presente relazione.


� La disposizione in argomento è costituita dal comma 3bis dell’art. 18 del d.lgs. 422/97, inserito nel testo della norma dall’art. 1, comma 6, del 400/99. La assenza di una specifica disposizione originaria  in tal senso ha influito sulla prima tornata di leggi regionali che hanno affrontato il termine di apertura alla concorrenza spesso in connessione con quello per la sostituzione delle concessioni con i contratti d servizio.  


� Si rinvia in proposito al precedente allegato II. 1, nel quale sono richiamate in ordine cronologico per ciascuna Regione le leggi  di recepimento della normativa di riforma. Tutte le normative emanate  dopo il settembre 1999, data delle modifiche introdotte al d.lgs. 422/97 dal d.lgs. 400/99, contengono disposizioni  espresse in materia di termini perfettamente coincidenti con  la disciplina statale.


� Si discostano dall’orientamento generale la Lombardia ed il Piemonte che hanno anticipato la scadenza della fase transitoria al 31/12/02. Ha disposto un’analoga anticipazione del termine la legislazione regionale della Liguria.


� Il tenore e la portata della clausola di esclusione automatica e la relativa evoluzione normativa saranno affrontati, per omogeneità di trattazione, nell’apposito paragrafo 6. 5 del presente capitolo inerente ai requisiti soggettivi per l’ammissione alle procedure concorsuali. 


� Cfr. l’art. 45 della legge 1 agosto 2002, n. 166, meglio nota come collegato infrastrutture e trasporti alla legge finanziaria n. 448/01, che ha nuovamente modificato il testo dell’art. 18 del d.lgs. 422/97.


� Si tratta del Friuli e della Valle d’Aosta. Recentemente le gare sono state espletate anche dalla Regione Lombardia, sebbene le stesse risultano prive di esiti concreti, essendo andate deserte, situazione che legittima nuovamente affidamenti a trattativa diretta.


� Cfr. in proposito Sezione reg. controllo Friuli, pagg. 16 e seguenti, ove si osserva che la soluzione adottata trova specifico fondamento nell’art. 15, comma 2, della legge regionale n. 20/97. La procedura ivi richiamata corrisponde alla trattativa privata preceduta dalla pubblicazione di apposito bando di gara rivolto a soggetti previamente scelti dall’amministrazione committente che con essi negozia le condizioni dell’appalto. Ne consegue che, pur presentando natura concorsuale, tale soluzione limita la scelta del contraente ad un ambito alquanto ristretto cosa che ha consentito nella specie di tenere fermi gli equilibri già esistenti nel sistema locale del trasporto pubblico. Infatti, in tutte e quattro le unità di gestione il servizio è stato aggiudicato ai precedenti concessionari , sia pure in associazione temporanea con altri soggetti. 


� E’ il caso del Comune di Latina che ha espletato apposita gara con procedura aperta e criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa per l’affidamento del trasporto urbano a decorrere dal maggio 2001 e per una durata di sei anni. Cfr. Sez reg. controllo Lazio pag. 160. In Campania ha documentato il ricorso ad analoga procedura il comune di Torre del Greco, che ha aggiudicato i servizi urbani dal 2001 per un biennio all’unica impresa partecipante alla gara. Cfr. Sezione reg. controllo Campania pag. 51. Anche il Comune di Cuneo si è attivato in tal senso, preferendo però la procedura negoziata. Cfr. Sez. reg. controllo Piemonte pag. 263.


� La norma ha modificato il testo dell’art. 113 del nuovo t.u. degli enti locali, eliminando qualsiasi riferimento a forme alternative e semplificate di affidamento e/o di organizzazione della gestione dei servizi pubblici di tipo industriale (gestione in economia o mediante aziende speciali). La chiara opzione legislativa per l’indefettibilità della gara risulta avallata dal contestuale inserimento nel medesimo testo unico dell’art. 113bis che prevede dette alternative limitatamente ai servizi non industriali.


� La proposta cui si fa riferimento è stata formulata dalla Commissione nel dicembre del 2000 (vedasi Com2000/7 in GUCE del 19/12/2000 pag. 169) ed è divenuta definitiva, con le modifiche introdotte a seguito del parere del Parlamento, nel febbraio 2002.


Va evidenziato, comunque, al riguardo come il predetto regolamento sia stato fatto oggetto di notevoli critiche da parte delle delegazioni Italiana, Olandese e Spagnola in seno al Consiglio dei ministri U.E. proprio perché lascia ampia facoltà agli Stati membri in base ad una valutazione caso per caso di escludere il ricorso alle gare, cosa che si tradurrebbe nella sostanziale vanificazione delle regole di concorrenza creando di fatto uno squilibrio competitivo tra i diversi sistemi nazionali, a danno di quei mercati interni con maggiore livello di liberalizzazione. Secondo gli orientamenti della Corte di giustizia, peraltro, l’introduzione di regolamenti di armonizzazione delle legislazioni nazionali in specifici settori non autorizza gli Stati membri che abbiano già adottato una normativa interna di maggior rigore a modificare di conseguenza il proprio regime in modo più blando. Le deroghe cui si è accennato nel testo sono contenute nell’art. 7 della bozza di regolamento. Per l’autotrasporto esse attengono alla possibilità di aggiudicare direttamente: i servizi con autobus ai gestori ferroviari che già li forniscono in modo integrato; i servizi di valore medio annuo stimato inferiore a 400.000 euro; tutti i servizi dell’ente ove di importo inferiore a 800.000 euro; quelli proposti  ad iniziativa di un operatore laddove in precedenza inesistenti.


� Per opportuna completezza bisogna precisare che l’osservatorio di maggiore interesse di cui è stato possibile disporre in sede di indagine, riguarda l’attività svolta dai Comuni, per i quali si pone con maggiore frequenza il problema di modificare i servizi di competenza adattandoli alle mutevoli esigenze della collettività locale. Peraltro, al riguardo sono state condotte verifiche limitate al campione prescelto da ciascuna Sezione regionale, che comprende Province e almeno due Comuni capoluogo.


� Il Comune di Roma ha bandito n. 4 gare, di cui due svolte già nel corso del 2000, per l’affidamento di circa 30 milioni di vetture-Km. Cfr. Sez. reg. controllo Lazio pag.145 e pag. 256 e seguenti. In entrambe le prime due gare è risultato vincitore lo stesso raggruppamento di imprese costituito tra le società SITA (del gruppo FS) , APM di Perugia, ARPA di Chieti e il gruppo francese TRANSDE. Anche la terza gara, bandita dall’ATAC  S.p.a. in funzione di agenzia del Comune di Roma, è stata vinta da un’associazione temporanea della quale fa parte nuovamente la SITA. I correlati  contratti di servizio seguono la formula del “gross cost” essendo basati sulla corresponsione di un compenso forfettario a copertura dei costi, indipendente dagli andamenti degli introiti tariffari che vengono riscossi per conto del concedente.  


� Cfr. Sez. reg. controllo Toscana, pagg. 45 e segg.


� Si possono citare le iniziative del Comune di Schio (CFR. Sez. reg. controllo Veneto pag. 68) e del Comune di Perugia (Cfr. Sez. reg. controllo Umbria pagg. 84-85). 


� Si tratta in particolare delle direttive CEE  nn. 92/50;  93/36; 93/37; 93/38 in materia affidamento di servizi, forniture e lavori nonché di appalti nei c.d. settori esclusi. Tutte sono state modificate dalla direttiva 97/52/CE di adeguamento delle soglie comunitarie a quelle applicabili ai Paesi del Gatt.


� Sono eccezionali i casi di legislazione regionale che non contiene alcuna previsione espressa al riguardo, rinviando la scelta della procedura di aggiudicazione alla discrezionalità delle amministrazioni committenti. Ad esempio, per l’Umbria  il testo originario dell’art. 14 della L.R. 37/98 prescriveva- in linea con gli orientamenti della altre Regioni- il ricorso alla procedura ristretta di cui all’art. 12, comma 2, lett. b), del d. lgs. 158/95. La norma è stata abrogata dalla L.R. 3/2002, rimettendo la scelta delle procedure agli enti committenti.


� Cfr. rispettivamente, art. 15 ed art. 21, comma 5 delle richiamate leggi regionali.


� E’ tale, nel gergo trasportistico condiviso, un contratto in cui l’oggetto della prestazione è di tipo composito, comportando oltre alla gestione in senso stretto del servizio, anche la predisposizione di strumentazioni tecniche e dotazioni strutturali ed impiantistiche idonee a favorirne la razionalizzazione. In questo tipo di contratto anche i rischi di produzione possono essere, previa corretta modulazione dei capitolati e senza incorrere in clausole vessatorie o tali da comportare a monte una alterazione della concorrenza, in parte posti a carico del gestore in aggiunta ai suoi normali rischi commerciali. L’acquisto del Know-how dell’imprenditore va adeguatamente compensato, riconoscendo al gestore oltre agli introiti tariffari che rappresentano i proventi derivanti dalla attività commerciale anche un corrispettivo proporzionato. Detto corrispettivo,del quale l’amministrazione deve assicurare la copertura al netto dei proventi tariffari, deve comunque essere calibrato in fase di determinazione della base d’asta tenendo conto dell’ammontare presunto delle tariffe. Tutto ciò presuppone un’oculata politica tariffaria e la capacità dell’ente di determinare non solo il livello massimo delle tariffe vincolate per periodi pluriennali, ma anche criteri automatici e predefiniti per la loro concreta determinazione e variazione. Il modello sopra descritto si contrappone al c.d. contratto gross cost, che è caratterizzato da una minore espansione contenutistica, in cui gli oneri di pianificazione ed organizzativi sono interamente a carico dell’amministrazione con assunzione da parte del gestore dei soli rischi commerciali.


� L’art. 34, comma 1, lettera a) della direttiva 93/38/CEE definisce l’offerta economicamente più vantaggiosa come criterio che “….comprende diversi elementi di valutazione variabili secondo l’appalto di cui trattasi: per esempio, i termini di consegna, di esecuzione, il costo di gestione, il rendimento, la qualità, le caratteristiche estetiche e funzionali, il valore tecnico, il servizio successivo alla vendita, l’assistenza tecnica, l’impegno in materia di pezzi di ricambio, la sicurezza di approvvigionamento, il prezzo”. Il meccanismo, se non correttamente utilizzato si presta a determinare illegittime alterazioni della concorrenza, laddove si richiedano al gestore requisiti e prestazioni accessorie tali da consentire di fatto la preindividuazione dell’aggiudicatario. 


� L’eccezione più significativa è costituita dalla iniziativa solo di recente adottata dalla Regione Lombardia, che ha fornito agli enti committenti elementi utili al corretto avvio delle gare.


� I requisiti necessari sono quelli prescritti per l’accesso alla professione di autotrasportatore (D.M. 448/91 e d.lgs. 395/2000), nonché quelli di idoneità morale di cui all’art. 12 del d.lgs. 157/95.


� Queste caratteristiche hanno presentato gli appalti del Comune di Roma. Cfr. Sez. reg. controllo Lazio pag. 256 e seguenti.


� A livello generale, l’applicabilità della nuova normativa inerente al complesso dei servizi pubblici locali al settore trasporti è estremamente controversa per due ordini di ragioni: la prima - di carattere strettamente politico - consiste nella assunzione, all’indomani della emanazione della legge finanziaria, di un impegno formale da parte del Governo a non ritenerla estesa a tale ambito; la seconda – di ordine strettamente giuridico – si identifica nella clausola espressa di salvaguardia di tutte le  normative previgenti  relative  a specifiche tipologie di servizi, tra le quali rientra anche quella dettata dal d. lgs. 422/97.


Pur tenuto conto di quanto sopra,  in punto di stretto diritto non si può omettere di rilevare come vi siano nello stesso art. 35 norme “per tabulas” applicabili anche in deroga alla normativa di settore e come i principi ivi affermati appaiano per molti versi comuni a quelli sanciti dal d.lgs n. 422/1997, cosa che porterà ad assumere a parametro di riferimento anche per i trasporti  alcuni enunciati esplicativi di dettaglio trascurati dalla disciplina del d.lgs. 422/97.


� Anche la separazione fra gestione del servizio e proprietà dei beni appare pienamente compatibile con i principi espressi dal d. lgs. 422/97. Al riguardo, il vero problema consiste nel definire i concetti di dotazioni, reti ed impianti che attualmente costituiscono buona parte del capitale delle aziende gerenti e che dovrebbero essere conservati in mano pubblica. Mentre è incontestato identificare gli impianti con il patrimonio immobiliare (officine, depositi e altri immobili essenziali alla gestione del servizio ad eccezione, in generale, degli uffici) e le reti con le linee ferrotranviarie su sede fissa, appare meno netta la nozione di dotazioni. Secondo un orientamento estensivo dovrebbero rientrarvi i mezzi; secondo altra tesi, viceversa, il legislatore avrebbe inteso far riferimento unicamente ai beni immobili diversi dagli impianti. Le accennate incertezze evidenziano come lo snodo centrale della questione sia costituito proprio dalla sorte del materiale rotabile la cui acquisizione da parte degli enti committenti importerebbe un impegno economico di non poco momento.


In proposito, merita menzione la soluzione adottata dalla Regione Lombardia che nel dettare indirizzi per la stipulazione dei contratti, anticipando la soluzione prospettata dalla legge n. 166/02, ha adottato un criterio flessibile, rimettendo in concreto alle scelte degli enti committenti la individuazione delle dotazioni oggetto dello scorporo, ivi incluso il materiale rotabile, in base a due condizioni di riferimento: la essenzialità rispetto alla gestione del servizio e l’acquisto con contributi pubblici.


La questione non è ininfluente neppure per le aziende private che, pur non  interessate allo scorporo dei beni come quelle pubbliche, non possono andare a gara in condizioni diverse e privilegiate rispetto alla generalità dei concorrenti, pena l’annullamento delle procedure.


� Il comma 2, lett.a), dell’art. 18 è stato integrato con la seguente proposizione: “ Il bando di gara deve garantire che la disponibilità a qualunque titolo delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali essenziali per l’effettuazione del servizio non costituisca, in alcun modo, elemento discriminante per la valutazione dei concorrenti. Il bando di gara deve altresì assicurare che i beni di cui al capoverso siano, indipendentemente da chi ne abbia, a qualunque titolo, la disponibilità, messi a disposizione del gestore risultato aggiudicatario a seguito di procedura ad evidenza pubblica”.    


� In proposito si richiama una recente sentenza del Tar Sardegna che ha  annullato un bando di gara formulato in modo da consentire la esclusione di concorrenti basata sul mancato possesso di materiale rotabile.


� Per il diffuso commento su queste soluzioni presenti in Molise, Campania, Calabria e Basilicata, si rinvia al capitolo V, paragrafo 5.4.


� Sul punto si rinvia alle puntuali osservazioni contenute nel cap. V del presente referto. 


� La normativa richiamata assicura per il personale trasferito il mantenimento dei diritti acquisiti e di un trattamento non inferiore a quello precedentemente dovuto. La stessa, tuttavia, non esprime obblighi in merito alla quota di personale cui è garantita la conservazione del posto di lavoro, lasciando spazio ad interpretazioni di tipo riduttivo per le quali detti obblighi sussisterebbero unicamente nei confronti dei dipendenti ritenuti dal subentrante necessari al funzionamento della propria organizzazione. L’alternativa di disporre l’applicazione della disciplina civilistica dettata dall’art. 2112 c.c., modificato ed integrato in base alle più recenti direttive comunitarie (dir. 77/187/CEE e 98/50/CE), in caso di trasferimento di azienda o di ramo di essa, è rimasta sostanzialmente inesplorata, anche per la obiettiva difficoltà di concepire il subentro previsto dalla normativa sui trasporti – retto da precise finalità pubblicistiche di razionalizzazione e perciò preceduto da gara pubblica – come equivalente ad una operazione di cessione aziendale posta in essere fra soggetti privati. Potrebbe essere, tuttavia, vagliata l’opportunità di estendere a tali subentri le procedure di informazione e consultazione sindacale ordinariamente applicabili, ai sensi della legge n. 428/90, alle fattispecie di diritto comune. Un intervento specifico in tal senso da parte del legislatore statale, pur realizzando un’apparente deroga al regime della concorrenza, troverebbe ampia giustificazione in nome dell’interesse superiore alla salvaguardia degli equilibri dell’occupazione.


� Cfr. L.R. n. 42/98, art. 18, comma 2.


� Cfr. L.R. 13/99, art. 24, commi 1,2 e 3. Dette norme, pur richiamando la disciplina generale del R.D. 148/1931 in ordine alla salvaguardia dei diritti quesiti del personale, garantisce il mantenimento delle mansioni e dei trattamenti economici integrativi soltanto se compatibili con l’organizzazione gestionale del soggetto subentrante.


� Cfr. L.R. 30/98, art. 13, comma 5. 


� Cfr. Sez. reg. controllo Friuli, pagg . 18 e 19. In tale contesto, l’obbligo per il nuovo concessionario di rilevare il personale necessario all’espletamento del servizio dal precedente gestore, pur previsto dal bando di gara e dall’annesso capitolato, non ha impedito all’aggiudicatario di operare una riduzione degli organici successivamente alla acquisizione della commessa, con conseguente opposizione dei sindacati e necessità di apposita contrattazione per trovare una soluzione al problema. 


  � Anche la Regione Friuli, come il Veneto, ha previsto una valutazione preferenziale per le imprese in possesso della certificazione di qualità aziendale.


� In tal senso si era espressa pure in sede consultiva l’Autorità garante della concorrenza.


� L’estensione del divieto alle società controllate è dovuta alla recente modifica dell’art. 18 del d.lgs n. 422/1997 ad opera della legge n. 166/2002, collegato infrastrutture e trasporti alla legge n. 448/02, ed è nata dalla esigenza di uniformare la normativa di settore alla più puntuale ed analitica disciplina della esclusione automatica legata alla titolarità di affidamenti diretti contenuta nell’art. 35 della ultima legge finanziaria con riguardo alla generalità dei servizi pubblici.


  � In particolare, per l’Umbria, la L.R. 37/98, come modificata dalla L.r. 3/2002, all’art.22, comma 6 quater, dispone :“Qualora sia ammessa alla gara un azienda partecipata dall’ente concedente, le procedure concorsuali sono espletate da una commissione composta da soggetti terzi, nominata dalla Regione nel caso di società a partecipazione provinciale e dalla Provincia nel caso di aziende a partecipazione solo comunale”. Cfr. Sez. reg. controllo Umbria pag. 14.
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